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Per Spadolini gli avvertimenti PSDI sono mafiosi ma il PSI copre Longo 

La cancrena della P2 accelera 
il collasso della macmioranza 

La resa dei conti rinviata a dopo le elezioni - Rognoni e Scalfaro parlano di crisi sulla questione morale - Formica accusa il capogruppo 
de di appiccare l'incendio mentre Martelli punta sulla «verifica» - Il segretario socialdemocratico «si spiega» con Cossiga 

intervista a Berlinguer 
Ai democratici sinceri 

diciamo: è l'ora 
che vi facciate avanti 

Cause e caratteri delle spinte autoritarie - Per una democrazia 
efficiente - II ricatto sulle Giunte - Il voto del 17 giugno 

— Negli ultimi tempi tu 
hai condotto con particola­
re insistenza una polemica 
sulla questione democrati­
ca e le tendenze autoritarie 
che si esprimono con que­
sto governo. Il che ha prò-
\ocato arroventate reazio­
ni, altre polemiche, e non 
ultimo quello che abbiamo 
definito un ricatto sulle 
giunte negli enti locali. A-
desso ritorna drammatica­
mente la questione 1*2. Vo­
gliamo provare a mettere 
in ordine questi problemi? 
Comincerei da una prima 
domanda: perché è sorta 
una questione democratica 
e denunci un pericolo auto­
ritario? 
La questione è talmente 

importante che non può es­
sere banalmente ridotta a 

una baruffa tra il PCI e la 
presidenza del Consiglio so­
cialista. Io considero che le 
spinte autoritarie nascano in 
primo luogo da ragioni o-
biettlve, cioè dalla crisi poli­
tica e sociale. C'è un infittirsi 
di segni di tipo autoritario, 
di cui vanno chiaramente in­
dicate le cause per poterne 
comprendere 11 grado di pe­
ricolosità e apportare una a-
deguata risposta democrati­
ca. 

— Puoi indicarle tu stesso? 
Vedo due cause fonda­

mentali. La prima è costitui­
ta da tendenze legate alle ri­
strutturazioni economico-fi­
nanziarie e che si esprimono 
in una parte rilevante delle 
classi dominanti. Direi in 
particolare — anche se non 
solo — tra quelle forze più 

legate alla rendita finanzia­
ria e alla speculazione, che 
hanno paura della traspa­
renza e bisogno di un regime 
non pienamente democrati­
co, che copra e possibilmente 
favorisca la rete di operazio­
ni «sporche». 

— Quindi non tutta la clas­
se dominante... 
No. C'è anche una parte ri­

levante di imprenditori che 
comprende come lo stesso 
sviluppo economico è stret­
tamente legato alla esistenza 
della democrazia e che stroz­
zature antidemocratiche 
creerebbero acutissime con­
flittualità che colpirebbero 
seriamente l'efficienza pro-

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 

A Varese forze europee 
con il PCI per la pace 

Presenti IKV e socialisti unificati catalani - Adesione del PASOK 
Pressioni di Craxi impediscono un discorso di Schroer (SPD) 

Dal nostro inviato 
VARESE — Delegazioni di divese forze poli­
tiche europee sono a Varese per presenziare 
questo pomeriggio a Villa Ponti, alla -Festa 
europea per la pace», promossa dalla Federa­
zione del PCI. Prenderanno la parola Martin 
JerriUen. dell'IKV (Unione delle Chiese o-
landesi per la pace), Mattlas Vives, deputato 
del Partito socialista unificato di Catalogna, 
aderente al partito comunista spagnolo, e 

Gianni Cervettl, della direzione del PCI. In-
vierà la sua adesione 11 PASOK (Il partito 
socialista greco del premier Papandreu). 

Tra gli oratori ufficiali era stato annuncia­
to anche Thomas Schroer. deputato al Bun­
destag per la Renania Westfalia e membro 
della commissione per i diritti del lavoratori 
stranieri nel gruppo parlamentare della SDP. 

(Segue in ultima) Mario Passi 

f A PROPAGANDA per le 
elezioni europee è co­

minciata in sordina per i par­
titi governativi. Sotto il se­
gno di una scarsa memoria 
storica e di un pertinace si­
lenzio sul presente, democri­
stiani, liberali, repubblicani 
vantano diritti di primogeni­
tura e i nomi di De Gasperì. 
Schumann, Adenauer appaio­
no più frequenti di quelli dei 
candidati. Ho sentito alla te­
levisione due liberali di mez­
z'età far proprio il manifesto 
di Ventotene. carta del fede­
ralismo. e oggi, secondo loro, 
di quel partito liberale che al 
confino di Ventotene non de­
ve aver avuto molti rappre­
sentanti, come non ne ebbero 
i loro soci. 

Consideriamo importante 
il ricordo storico, ma senza 
voler mancare di rispetto ai 
padri defunti dell'Europa e 
tantomeno al gruppetto fede­
ralista che Mussolini teneva 
nell'isola, pensando ad una 
Europa nazista e fascista che 
aveva come fondamento l'as­
se Roma-Berlino. Quel grup­
petto teneva duro, guardava 
avanti anche all'utopia. Ho 
dovuto leggere i giornali 
francesi, a cominciare dal 
•Figaro», per veder ricono­
sciuto che un sopravvissuto 
di quel gruppetto, del quale 
solo i giornali italiani taccio­
no. è Altiero Spinelli eletto 
nelle liste del Partito comu­
nista italiano. 

In Germania, a un conser-

Mitterrand 
e questa 

democratica 
realtà 

Europa 
di G. C. PAJETTA 

vatore che non si era mostra­
to ostile al progetto del «trat­
tato per l'Unione europea», 
un socialdemocratico, con 
qualche ironia, aveva chiesto 
di non dimenticare che si 
trattava del progetto Spinel­
li, un parlamentare che con 
quelli comunisti italiani ha 
qualcosa a che fare. Mitter­
rand non ha dovuto essere ri­
chiamato a questo proposito. 
Ha detto con estrema chia­
rezza che il progetto Spinelli 
approvato dal Parlamento di 
Strasburgo è importante e 
corrisponde nella sua ispira­
zione agli interessi della 
Francia. Ed ha concluso: 
•Per una simile impresa la 
Francia è disponibile Par­
lando in suo nome, io dichia­
ro che la Francia è pronta ad 
esaminare questo progetto». 

È stata una piccola bom­
ba. anche per la stampa fran­
cese. Non ci si aspettava che 
il presidente prendesse un 
impegno ed avanzasse propo­
ste a nome della Francia, co­
me ha detto, tanto più che 
mentre Enrico Berlinguer 
era andato a Strasburgo per 
sostenere il progetto Spinelli, 
i socialisti francesi, ancora e-
sitanti, si erano astenuti. A-
desso il progetto di trattato. 
per il quale Altiero Spinelli 
ha ottenuto la maggioranza 
parlamentare, è stato messo 
al centro della politica dell' 
Europa e del programma del 
suo lavoro e di quello degli 
europeisti, vivi e disponibili a 
combattere 

Cinque anni fa. Spinelli ac­
cettava di scrivere la sua 
speranza entrando nelle liste 
di Amendola e dei comunisti. 
Cinque anni dopo non appare 
più un'utopia che per far 
qualcosa davvero sia neces­
sario lavorare con i comuni­
sti italiani. Non contro gli eu­
ropeisti, non per un immagi­
nario partito, ma per mar­
ciare con quelli che ci stanno 
e con quelli che, a spingerli, 
avrebbero potuto o potranno 
muoversi 

La sinistra europea è stata 
divisa su tante cose, lo è an­
cora per tante divergenze. 
Noi abbiamo considerato no­
stro dovere trovare punti di 
convergenza, affrontarli e ri­
solverli con altre forze che 

(Segue in ultima) 

Decine di migliaia a 
Bologna con la CGIL 

SI apre un'altra settimana di mobilitazione per modificare 
profondamente il decreto antìsalarl, mentre nelle commis­
sioni del Senato riprenderà da domani pomeriggio la batta­
glia parlamentare del PCI. Ieri a Bologna si è svolta una 
manifestazione di deetne di migliaia di lavoratori con Lucia­
no Lama. Una manifestazione che ha segnato la ritrovata 
unità Interna della CGIL. Al Senato, intanto, la stampella 
missina è tornata un'altra volta utile alla maggioranza. Al 
momento di votare sul presupposti di costituzionalità del 
decreto bis le assenze nel pentapartito erano tali da determi­
nare la mancanza del numero legale. Ma una manciata di 
voti missini ha evitato che la seduta saltasse. Ci sono intanto 
nuove reazioni all'appello comunista per un accordo che re­
cepisca le proposte del sindacati, di tutti i sindacati: mentre 11 
de Blsaglia dice di no, 11 segretario della UIL, Giorgio Benve­
nuto, scrive a Chiaramente dimostrando sensibilità per l'ini­
ziativa del PCI. A PAG. 2 

Mentre ie petroliere giapponesi ricevono ordini di evitare la zona calda 

Portaerei USA verso il Golfo 
Petrolio, piano italiano di emergenza 

ROMA — È probabilmente la prima volta nella storia della Repubblica che un ministro in 
carica accusa un partito alleato di avergli lanciato «avvertimenti mafiosi". È così che Giovan­
ni Spadolini ha definito Ieri l'Intimazione rivoltagli dal PSDI a tacere sull'affare Longo-P2, 
pena la divulgazione — questa la minaccia del giornale socialdemocratico — di giovanili 
trascorsi «nazifascisti» del segretario repubblicano. Per Spadolini questa «mascalzonata» 
costituisce la pratica applicazione di una «tecnica di Intimidazione e ricatto che respingia­
mo». Tuttavia nemmeno 
questo basta a interrompere 
11 vergognoso spettacolo di 
una maggioranza che si dila­
nia a colpi di «dossier di 
guerra» (lo ammette lo stesso 
socialista Martelli): l'appun­
tamento con la crisi è prati­
camente certo, ma solo dopo 
il voto di giugno. Fino ad al­
lora una collettiva omertà 
del partiti di governo do­
vrebbe coprire di fronte all'e­
lettorato le responsabilità di 
ognuno del cinque nella can­
crena morale che minaccia 
la vita pubblica. 

E Intanto, tra ricatti e av­
vertimenti, si dispiegano le 
manovre per conquistare 11 
miglior piazzamento al mo­
mento In cui si aprirà la resa 
del conti. Il democristiano 
Rognoni, per 11 momento vo­
ce solitaria in un partito che 
appare quasi spaurito dinan­
zi all'ondata ricattatoria, 
chiede esplicitamente le di­
missioni del governo se il 15 
luglio la prerelazione di Tina 
Anselml verrà confermata: 
•Non si può certo pensare di 
tenere in piedi un governo 
che ha ministri elencati nelie 
Uste di Gelll», dice pensando 
a Pietro Longo; «per la stessa 
ragione si era dimesso 11 go­
verno Forlanl. Non si posso­
no usare due pesi e due mi­
sure». 

Ma sembra che una crisi 
sul terreno minato della 
«questione morale» sia l'ulti­
ma cosa che i socialisti vo­
gliono: e perciò Martelli si 
affretta a notificare al­
lineato» che Craxl non la­
scerà condurre le danze a 
nessun altro, che la crisi 
semmai sarà lui stesso ad a-
prlrla subito dopo le elezioni, 
nella «verifica» di maggio­
ranza già messa in calenda­
rio per fine giugno. 

Ma se questo, come appa­
re, è davvero un tentativo 
per respingere sullo sfondo 
la questione ormai dramma­
tica dell'inquinamento della 
vita pubblica. Il calcolo è ve­
ramente miope. Le vicende 
di questi ultimi giorni dimo­
strano che 11 bandolo di tutte 
le matasse riconduce, anco­
ra e sempre, alla torbida tra­
ma piduista, alle coperture 
che la proteggono. 

La coalizione di governo si 
era opposta In blocco (repub­
blicani compresi), nei giorni 
scorsi, alla richiesta comuni­
sta di discutere immediata­
mente la mozione di censura 
a Longo. Ma assicuratasi 1' 
Impunità 11 segretario del 
PSDI ha alzato 11 prezzo, esi­
gendo dagli alleati un'omer­
tà che lo tuteli anche dinanzi 
al risultati dell'Indagine. Di 
qui la raffica di ricatti e di 
chiamate di correo. 

Per Spadolini c'è l'allusio­
ne a articoli scritti in gioven -
tu a favore della Repubblica 
di Salò: «Ma l socialdemocra­
tici non ne sapevano niente 
quando tre anni fa diedero la 
fiducia a Spadolini primo 
ministro? La verità è che si 
utilizza una vicenda giovani­
le per punire chi ha posto, 
anche se con contraddizioni, 
la questione morale e il nodo 
della P2 come punti ineludi­
bili. Alla DC 11 PSDI riserva 
un trattamento non meno 
pesante: l'attribuzione di re­
sponsabilità in tutti 1 più 
gravi scandali della vita na­
zionale, dall'inquinamento 
dei servizi segreti (ieri Cossi­
ga, tirato In ballo, se ne è la­
mentato per telefono con 
Longo) alle operazioni pldul-
ste sulla stampa, dal «caso 
Moro» al «caso Cirillo*. 

Ciò che colpisce è l'imba­
razzo del vertice della DC di 
fronte all'attacco. De Mita si 
è limitato ieri a dire che il 
suo partito «non ha nessuna 
preoccupazione, non teme di 
giudicare chiunque, né da 
parte di nessuno sono accet­
tabili ricatti su questa mate­
ria». Solo il ministro degli In­
terni, Scalfaro. si allinea a 
Rognoni, e rifiuta sconti a 
Longo: una volta accerta­
ta la consapevolezza degli 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

MORAVIA: 
«Maialine 
del mondo 
non si può 
negoziare» 

Conversando con lo scrittore che 
ha accettato la candidatura per le 
elezioni europee nelle liste del PCI 

ROMA — Mercoledì scorso 
ho Incontrato Alberto Mora­
via in casa del mio caro ami­
co Mino Monlcelll e gli ho 
detto che la sua candidatura 
aveva sorpreso molti — e an­
che me — che sapevano del 
suo ripetuto rifiuto a candi­
darsi in occasione di elezioni 
nazionali. Ho anche aggiun­
to che avevo ricevuto lettere 
e testimonianze di giovani, 
non comunisti, che avevano 
letto la sua intervista rila­
sciata al «Corriere della Se­
ra» sull'.incubo atomico». 
Quasi tutti erano «turbati» 
non solo dalle cose dette ma 
per come erano state dette e 
sono stato sollecitato a farlo 
parlare su questo tema. Ho 
capito che I giovani si senti­
vano attratti da una comu­
nicazione «diretta» di senti­
menti, di ansie, di tormenti, 
di paure che non ritrovano 
nel linguaggio del «politici» o 
dei giornalisti che quotidia­

namente scrivono su questi 
temi. Ho chiesto quindi a 
Moravia di parlare ancora 
sulle colonne de «l'Unità». 
Ecco le mie domande e le sue 
risposte. 

— Come mai uno come te 
che, malgrado il suo impe­
gno civile, ha sempre rifiu­
tato una attività politica di­
retta, sceglie questo mo­
mento per candidarsi e 
quindi per partecipare sen­
za mediazioni di sorta alla 
lotta politica? E perché la 
tua scelta cade sulla candi­
datura nel PCI? 
•MI è stato offerto due vol­

te di candidarmi per 11 Sena­
to e due volte ho rifiutato. 
Non sono un uomo politico, 
la politica non mi attira, te­
mevo inoltre, con ragione. 
che la politica mi avrebbe 
impedito di dedicarmi alla 
letteratura. E poi. come ho 
già detto altrove, l'artista 
non può non essere un catti­

vo politico: l'arte non ha li­
miti, la politica ne ha. Poi, da 
circa tre anni, ho preso ad 
occuparmi del problema nu­
cleare e mi sono convinto 
che mentre 1 politici non 
hanno nulla da dire di origi­
nale su di esso (possono tut-
t'al più negoziare, ma si può 
negoziare la fine del mon­
do?), l'artista, Invece, può af­
frontarne la complessità non 
tanto diversa, In fondo, da 
quella dell'arte. Insomma, 
ho accettato la candidatura 
per avere una tribuna dalla 
quale dire quello che penso. 
Per fare un paragone: ho fat­
to come certi disoccupati che 
salgono su un monumento, 
mettiamo 11 Colosseo, per far 
sapere al mondo che se non 
gli danno lavoro si buttano 
giù. Per modo di dire 11 PCI è 

Emanuele Macaluso 

(Segue in ultima) 

Una nuova squadra navale americana è in 
rotta verso lo stretto di Hormuz: la guida la 
portaerei «America», gemella della «Kltty 
Hawk» che già si trova nel Golfo di Oman. La 
motivazione ufficiale è quella di un «avvicen­
damento». Intanto gli armatori giapponesi 
hanno deciso di tenere le loro petroliere lon­

tane dalla zona nord del Golfo, vaie a dire dai 
porti kuwaitiani e da quelli settentrionali 
dell'Arabia saudita. E i paesi dell'Europa oc­
cidentale si preparano alla eventualità di 
una crisi petrolifera: in questa prospettiva, 11 
governo Italiano ha varato un piano di emer­
genza. Nella foto: la petroliera «Chemical 
Venture» bombardata giovedì. A PAG. 3 

Nell'interno 

Trevisin, prime ore di libertà 
Sta bene, forse torna domani 

Primo giorno di libertà per Gabriella Trevisin. La donna sta 
bene. Intende raggiungere Roma domani. L'ambasciatore: è 
11 risultato di un miglioramento dei rapporti tra l'Italia e la 
Bulgaria. Slamo ottimisti anche per Farsetti. L'italiano po­
trebbe firmare oggi domanda di grazia. A PAG. S 

Bob Dylan arriva in Italia 
(domani concerto a Verona) 

L'Italia Io aspettava da vent'anni: ora finalmente Dylan arri­
va da noi. Suonerà domani e dopodomani all'Arena di Vero­
na. Da «Blowln'in the wlnd* Bob Dylan ha cambiato faccia 
mille volte, eppure resta la «colonna sonora* di questi nostri 
anni. Articoli di Roversi. Veltroni e una interviste a De Gre-
gori A PAG. 15 

A Cava vince Pedersen, Moser 
sempre «rosa», oggi riposo 

Il norvegese Erik Pedersen si è aggiudicato la 9* tappa del 
Giro d'Italia che ha portato i corridori da Agropoli a Cava dei 
Tirreni. Secondo 11 francese Fignon che ha rosicchiato una 
mandata di secondi in classifica. Moser è sempre maglia 
rosa. Oggi il Giro riposa. 

Napoli attende Maradona. Ma le basterà? 
•Diego Armando Maradona. 

l'ultima stella che manca al 
campionato italiano, sta per ar­
rivare: destinazione Capoti: 
Quattro colonne sulla prima 
pagina del maggior quotidiano 
cittadino ed ecco il finimondo. 
•Vuole lo sport? Mi dispiace, 
non posso passarglielo. Co­
munque, le dico io: per Mara­
dona nessuna novità-.*. La 
centralinista de 'Il Mattino*, 
dopo le prime duecento telefo­
nate, ormai risponde cosi. •Ah, 
mi scusi, lei è un giornalista 
Le passo subito la redazione 
sportiva. Ma sa, qui avranno te­
lefonato già in duemila, e allo­
ra...*. 

Sì, •Dieguito* Maradona, 
bassa e riccioluta mezzapunta 

argentina, con ogni probabilità 
il campionato venturo sarà 
davvero in maglia azzurra. Da 
Barcellona danno VafTare per 
già conciuco. Per intanto, mez­
za Xapoli (e forse anche più) 
attende, col fiato sospeso, con­
ferire dalla citta catalana, do­
ve, Antonio Julìano e Corrado 
Ferlaino stanno tentando da 
due giorni di convincere il gio­
catore e la sua società ad accet­
tare le offerte avanzate. Undici 
miliardi per la cessione e a Ma­
radona un milione e mezzo di 
dollari per due anni. Ma non 
solo, Iaue, speranzosi, tentano 
di gettare sul piatto della bilan­
cia alcune altre cose che fidano 
possano contare: le raccoman­
dazioni di questo oquel vecchio 

campione argen tino, il sole ed il 
mare della città, il calore dei 
tifosi •che sono meglio di quelli 
di Barcellona ed è quasi come 
stare a Bairts*. 

Conteranno, naturalmente, i 
soldi. Ma visto che 'Dieguito* è 
un tipo strano, uno che si muo­
ve sempre con la sua «corte» di 
quattro fratelli, la mamma, due 
amici, la fidanzata ed il segre­
tario-manager, allora parlia­
mogli anche del mare, che in 
fonilo non si sa mai— E però da 
Barcellona la conferma ufficia­
le ancora non arriva. Napoli at­
tende. come finirà? 

Undici miliardi sono troppi, 
moralizzeranno — se l'affare, 
come sembra. davvero si farà 
— rutti quelli che rimarranno 

fregati. Sono perfino di più di 
quanto Mazza, Agfa-Color, in­
glesi e sponsor misteriosi sbor­
sarono per Zico, l'erede bianco 
di Peìè. Undici miliardi, poi, da 
una città che conta 300 mila di­
soccupati, ammonirà sprezzan­
te e sorpreso — se l'affare si 
concluderà — l'Avvocato dei 
cottimi e dei cassintegrati, 

E-invece Napoli, ammettia­
molo, Maradona se lo può an­
che meritare. Lo può meritare 
perché se è «un inferno peggio 
di Calcutta*, un •fuoco pirotec­
nico come Rio», 'la metropoli 
più sudamericana d'Europa» 
(la grande stampa ne parla così, 
o no?), allora, ci dispiace, ma 
Diego Armando Maradona non 

può che giocare fi. Sarebbe un 
•oltraggio* ad una città che sof­
fre e che ha altro a cui pensare? 
Allora lo sarebbe per la città di 
qualunque altra squadra. Del 
resto quegli undici miliardi — 
se saranno davvero sborsati — 
non usciranno ceno dalle casse 
del Comune e non saranno di 
sicuro sottratti al solito falli­
mentare bilancio dello Sato, 
Sono altri quattrini, come per 
l'Inter o la Fiorentina. Il pro­
blema vero, forse, è un altro. È 
che quegli undici miliardi nem­
meno basteranno. Riuscite ad 
immaginarlo, voi, uno scambio 
al voto Maradona-Frappampi-
na-Caffarelli? 

Federico Geremicca 

ROMA — La pista dei super-yacht nella caccia alla grande 
evasione fiscale si rivela estremamente redditizia. L'Indagine 
della Guardia di Finanza è soltanto agli inizi, ma ha già 
consentito di accertare che il fisco è stato frodato per quasi 18 
miliardi, una cifra ragguardevole dal momento che risulta 
dalla definizione di appena 124 casi sui 9000 che dovranno 
essere verificati dagli uffici delle imposte. Il censimento è 
cominciato l'estate scorsa. L'indagine, partita da un control-

18 miliardi 
di evasione 

per soli 
124 «yacht» 

lo sul rispetto delle norme tributarie collegate all'acquisto e 
al possesso delle «barche*, si è estesa all'intera situazione 
fiscale dei proprietari, società o persone fisiche. L'operazione, 
sollecitando 155 interventi (di cui ancora 39 In corso, nel 
confronti di 124 imprese e 39 professionisti) ha portato all'ac­
certamento di evasioniper 17 miliardi e 757 milioni così 
suddivise: violazioni allIVA per 2 miliardi e 548 milioni; red­
diti non dichiarati per 12 miliardi e 653 milioni; detrazioni 
illegittime per 2 miliardi e 556 milioni. 
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Una riunione di emergenza si è svolta ieri alla Casa Bianca 

a portaerei «America» va 
verso le acque del Golfo 

Tentativo di coinvolgere la NATO nel conflitto 
Reagan fornisce 200 missili all'Arabia Saudita 

WASHINGTON — Di fronte 
a quello che sembra un rapi­
do precipitare della situazio­
ne nel Golfo, gli Stati Uniti 
hanno preso ieri tre iniziati­
ve che prefigurano vari sce­
nari di intervento esterno, 
diretto o indiretto, in Medio 
Oriente. 1) Reagan ha auto­
rizzato, facendo uso del suoi 
poteri speciali per situazioni 
di emergenza, la consegna 
immediata all'Arabia Saudi­
ta di 200 missili portatili 
•Stinger», parte dì una forni­
tura più ampia che dovrebbe 
giungere a mille missili; 2) il 
Pentagono ha deciso di in­
viare la portaerei «America» 
(attualmente nel Mediterra­
neo) verso gli stretti di Hor­
muz, dove già si trovano la 
portaerei «Kltty Hawk. e al­
tre sei navi di scorta ameri­
cane; 3) la diplomazia USA è 
riuscita a inserire nell'ordine 
del giorno della riunione del 
ministri degli Esteri della 
NATO, che si svolge martedì 
a Washington, la questione 

della «guerra nel Golfo», nel­
l'evidente tentativo di coin­
volgere maggiormente gli al­
leati europei in un conflitto 
che pure avviene al di fuori 
della -zona protetta» dell'Al­
leanza atlantica. 

La situazione del conflitto 
— e le sue gravi Implicazioni 
per l'attuale amministrazio­
ne americana anche in vista 
delle elezioni presidenziali di 
novembre — è stata discussa 
ieri alla Casa Bianca in un 
«vertice» che ha visto riuniti 
il presidente Reagan, Il mi­
nistro della Difesa Caspar 
Welnberger, il segretario di 
Stato George Shultz e il con­
sigliere per la sicurezza na­
zionale Robert MacFarlane. 
Sull'esito della riunione non 
sono filtrate indiscrezioni, 
ma subito prima della sua 
tenuta Weinberger aveva già 
sottolineato alla televisione 
che è necessario «prendere 
molto sul serio» 1 rischi di un 
conflitto tra l'Iran e gli Stati 
Uniti oppure, in alternativa, 

tra l'Iran e gli Stati arabi 
moderati del Golfo (eviden­
temente con l'appoggio 
USA). 

Per la fornitura d'urgenza 
del nuovi missili «Stinger» al­
l'Arabia Saudita Reagan ha 
dovuto ricorrere a un'astu­
zia per aggirare l'opposizio­
ne del Congresso contrarlo 
finora (anche per le pressioni 
delle lobbies filo-israeliane) 
a importanti forniture mili­
tari al regime di Rlyad. Rea­
gan ha annunciato che 1 200 
missili (con le relative cento 
mini-rampe di lancio porta­
tili) verranno dati in affitto 
all'Arabia Saudita. Ciò gli 
consente di prendere tempo 
per affrontare il lungo e pro­
blematico iter parlamentare. 
Funzionari del Pentagono 
hanno intanto precisato che 
i nuovi missili verranno di­
sposti a difesa di una base 
dell'aviazione saudita che o-
spita un certo numero di 
caccia di fabbricazione ame­
ricana »F-15», nonché a bor­

do di unità della marina de­
stinate a scortare le petrolie­
re In rotta nel Golfo Persico. 
Si è anche appreso che la 
portaerei «America», che at­
tualmente incrocia nel Me­
diterraneo, salperà martedì 
prossimo da Malaga facendo 
rotta verso l'Oceano India­
no. Funzionari americani 
hanno detto che essa è desti­
nata a rimpiazzare la portae­
rei «Kltty Hawk», attual­
mente dislocata nella zona 
settentrionale del Mar d'A­
rabia, ma non hanno escluso 
che per un certo periodo di 
tempo entrambe possano ri­
manere nella zona calda. 

Subito dopo la riunione 
del «vertice» convocato da 
Reagan, l'ambasciatore del­
l'Arabia Saudita a Washin­
gton è stato ricevuto da alti 
funzionari americani. Sulla 
fornitura dei nuovi missili, 
fonti saudite hanno detto 
che nessuna dichiarazione 
verrà fatta dal governo di 
Rlyad prima di martedì 

prossimo. 
A Washington ci si inter­

roga Intanto sulle reali in­
tenzioni dell'URSS. Nono­
stante Il monito venuto Ieri 
da Mosca contro ogni nuova 
ingerenza americana nella 
regione del Medio Oriente, 
non si escludono contatti 
con i sovietici sugli sviluppi 
della situazione. Questa al­
meno l'interpretazione data 
ieri dalla grande rete radio­
televisiva americana «CBS», 
la quale afferma che l'URSS 
avrebbe già iniziato ad in­
viare una serie di «segnali» 
per far capire all'Occidente 
che essa vuole evitare che la 
situazione nel Golfo sfoci in 
un confronto tra super-po­
tenze. Citando fonti autore­
voli, la «CBS» sostiene che i 
responsabili dei servizi se­
greti russi avrebbero fatto 
capire che Mosca non si op­
pone a iniziative degli USA 
che si limitino a salvaguar­
dare la libertà di navigazio­
ne nel Golfo. 

Le forze 
aeree 

e navali 
in campo 

USA — Nel Golfo di Oman già incrocia la por­
taerei «Kitty Hawk» (con 77 aerei da combatti­
mento) affiancata da 2 fregate, 2 caccia lancia­
missili e 1 incrociatore; in arrivo la portaerei 
gemella «America» (nella foto). All'interno del 
Golfo incrociano 2 cacciatorpediniere e 2 frega­
te. 

IRAN — Le principali unita navali sono: 3 
cacciatorpediniere di oltre 3.000 tonnellate, 4 
fregate, 4 corvette e 12 unita missilistiche. L'a­
viazione conta ormai non più di 70 aerei «ope­
rativi», per lo più «Phantom». 

IRAK — La marina dispone di 1 fregata, 3 
cacciasommergibili, 24 unità missilistiche e si­

luranti. L'aviazione conta 330 aerei, fra cui un 
buon numero di -MIG-25» e di «Miragc» e 5 
«Supcr-EtcnUard» armati di missili -lixocct». 

ARABIA SAUDITA — IMarina: 4 fregate da 
2.G00 tonnellate, I corvette, 9 unità missilisti­
che dotate di «Harpoon». L'aviazione dispone di 
170 aerei da combattimento, il suo nerbo è co­
stituito da 62 modernissimi «F-15» americani. 
Ci sono inoltre 4 aerei-radar AWACS sotto con­
trollo americano e con osservatori sauditi, ca­
paci di sorvegliare sistematicamente il ciclo del 
Golfo. 

KUWAIT ed EMIRATI — Le marine dei cin­
que paesi dispongono di una cinquantina dì 
vedette e unità missilistiche, di cui almeno l i 
armate di missili «Exocct». 

Effetti economici 
Analisi diverse 

in Europa e 
negli Stati Uniti 

Il flusso del petrolio 
dal Golfo Persico 

Importazioni-
Barili di greggio ricevuti quotidianamentenel dicem­
bre del 1983 

Giappone— 3.220.000 
Francia— 1.430.000 
Italia— 657.000 
Stati Uniti—64i.ooo 
RFT— 446.000 
Gran Bretagna— 98.000 
Canada— 2.000 

FONTE: Ricerche energetiche associate in Cambridge 

II 

Esportazioni-
Barili di greggio imbarcati 
quotidianamente nel primo 
trimestre del 1984 
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Due rapporti di fonte europea, resi 
pubblici tra venerdì e ieri, indicano i 
motivi per cui la situazione del Golfo, 
pur destando una ovvia preoccupazio­
ne, non viene considerata ancora tale da 
poter determinare crisi degli approvvi­
gionamenti di dimensioni comparabili 
agli shock petroliferi del decennio scor­
so. Analisi che contrastano con quelle, 
dai toni assai più drammatici, compiute 
invece negli ultimi giorni da istituti spe­
cializzati americani. 

Il bollettino economico mensile della 
banca francese Paribas basa la sua ana­
lisi relativamente ottimistica sull'asse­
stamento xerso il basso della domanda 

avvenuta negli ultimi anni. Tra il '79 e 
l'83 — dice il rapporto — c'è stato un 
regresso del 14"\: da una media di 51,6 
milioni di barili al giorno a una di 4 1,4 
(un milione di barili al giorno è pari a 50 
milioni di tonnellate l'anno). 

Questa forte riduzione della doman­
da e comunque non omogenea: la ripre­
sa dell'economia americana ha fatto sì 
che la domanda USA sia cresciuta (ad­
dirittura più 2T"r nel secondo semestre 
dell'83) cosi come quella^ giapponese 
(più 25 r

r ). Almeno nell'ultimo periodo, 
quindi, le maggiori contrazioni hanno 
interessato l'Europa. 

Complessivamente, comunque, esi­
ste, secondo il rapporto, un .contesto 
equilibrato, di domanda-offerta, il che 

renderebbe .verosimilmente di breve 
durata i movimenti verso l'alto e verso il 
basso del prezzo del petrolio». Un even­
tuale blocco degli stretti di Hormuz po­
trebbe influire su queste oscillazioni dei 
prezzi solo relativamente, accelerando­
ne semmai la frequenza. Ciò anche per­
ché, sostiene il rapporto, i paesi consu­
matori hanno talmente differenziato le 
proprie fonti che ormai dipendono dai 
paesi del Golfo per non più di un terzo. 
Poiché da 3 a 3,5 milioni di barili po­
trebbero essere rapidamente aggiunti 
sul mercato da paesi extra-Golfo che re­
centemente avevano dovuto contrarre 
la produzione (Nigeria, Venezuela, In­

donesia. Messico). E infine perché la 
stessa Arabia Saudita potrebbe poten­
ziare le forniture che passano attraverso 
l'oleodotto che fa capo al Mar Rosso. 
sfuggendo ai rischi dell'area calda del 
Golfo. 

Uno scenario simile è delineato nel 
rapporto del gruppo consultivo Enerfi-
nance anche se questo stima più basse le 
risorse aggiuntive extra-Golfo (meno di 
2 milioni di barili che solo fra tre mesi 
potrebbero arrivare a 3,5), offre però un 
quadro più confortante nella situazione 
delle scorte-

Sulla base dei propri calcoli, l'Enerfi-
nance esclude .ogni rischio di penuria di 
petrolio, anche se una interruzione degli 
approvvigionamenti del Golfo dovesse 
durare fino 3 tutta l'estate». 

onsumi razionati nel piani 
di emergenza presentato ieri 

Il contenuto sarà reso noto domani - Si tende a sdrammatizzare le prospettive poi­
ché vi sono fonti alternative al Golfo - La produzione ENI: pochi investimenti 

ROMA — Le scorte di petro­
lio equivalgono 110 giorni di 
consumo secondo il ministe­
ro dell'Industria; possono es­
sere un po' di meno se conti­
nua l'attuale ritmo di au­
mento della domanda. Il 
•piano di emergenza» pre­
sentato a Craxi, destinato a 
diventare pubblico lunedì, 
prevede di attingervi nel ca­
so che vi siano difficoltà di 
rifornimento dal Medio O-
riente. Le altre due direttrici 
del piano d'emergenza sono 
l'aumento degli acquisti dal­
l'area africana e forme di ra­
zionamento non meglio spe­
cificate. 

Attualmente PENI parte­
cipa alla produzione di pe­
trolio soprattutto in Norve­
gia (11 milioni di tonnellate-
anno), Egitto (9 milioni di 
tonnellate) Nigeria (sei mi­
lioni di tonnellate), Libia (7 
milioni di tonnellate), Tuni­
sia (4 milioni di tonnellate) e 
Congo (5 milioni di tonnella­
te). E ovvio però che in caso 
di crisi dei rifornimenti sa­
rebbero i governi a decidere 
le quote destinate a determi­
nati paesi. 

Negli ambienti petroliferi 
italiani la situazione non 
viene drammatizzata perché 
si ritiene che l'Arabia Saudi­
ta ed altri produttori arabi 
non faranno mancare il pe­
trolio per non urtare quei 
paesi consumatori, in parti­

colare gli Stati Uniti, che li 
sostengono nella guerra del 
Golfo. A conferma di ciò si 
cita il desiderio che fossero 1 
Lloyds di Londra a bloccare i 
rifornimenti sospendendo 1' 
assicurazione del carichi. I 
Lloyds invece hanno deciso 
di applicare un sovraccarico 
di 33 centesimi di dollaro a 
barile e di continuare, per 
ora, a fornire l'assicura2ione 
tenuto conto della Importan­
za politica della decisione. 

Si fa notare che i riforni­
menti per l'Italia potrebbero 
essere caricati anche al ter­
minale dell'oleodotto saudi­
ta Jubail-Yarnbu, sul Mar 
Rosso, oggi utilizzato per un 
terzo della capacità. Tre de­
gli oleodotti che portano pe­
trolio sul Mediterraneo, at­
traverso la Siria ed il Libano, 
sono interrotti per motivi 

più politiche che militari. Un 
altro oleodotto parte dall'I-
rak e fornisce carichi sulla 
costa mediterranea della 
Turchia (è In funzione). 

In sostanza sì Interpreta 
l'attuale calma del mercati 
petroliferi col fatto che la de­
cisione di ridurre i riforni­
menti sarebbe principal­
mente politica esistendo fon­
ti alternative a quelle del 
Golfo. Questa decisione, l-
noltre, colpirebbe in modo 
precipuo l'economia degli 
Stati Uniti in una fase deli­
cata per i suol effetti sul 
prezzo e la bilancia dei paga­
menti. Questi giudizi, però, 
non giustificano la morosità 
della politica energetica del 
governo. 

Nessun cenno viene fatto 
all'aggiornamento del piano 

Rastrellamento nel Kurdistan 
iraniano: 65 morti, 88 feriti 

TEHERAN — Un massacro di curdi è stato compiuto dalle forze 
iraniane (esercito e «nasdaran.) nella regione nord-occidentale del 

Faese. Ne dà notizia la stessa agenzia ufficiale IRNA, riferendo che 
esercito ha «purgato, venti villaggi del Kurdistan con un'azione 

di rastrellamento durante la quale — secondo le cifre ufficiali, 
quasi certamente inferiori alla realtà — almeno 65 curdi sono stati 
uccisi e altri 83 feriti. Le autorità hanno lanciato ai guerriglieri 
curdi il minaccioso monito ad arrendersi «prima che sia troppo 
tardi». 

energetico nazionale. L'ar­
gomento non figura nell'in­
tensa attività pre-elettorale 
del governo. Vi sono ritardi 
gravi nell'applicazione delle 
misure che possono favorire 
Il risparmio; nella promozio­
ne del consumi di gas oggi 
largamente disponibile a 
prezzi convenienti; nelle re­
lazioni con gli stessi paesi 
che esportano petrolio verso 
l'Italia. L'ENI ha continuato 
a lavorare ad una intesa con 
POAPE (Organizzazione dei 
paesi arabi esportatori di pe­
trolio). Uno studio sulle atti­
vità di raffinazione e petrol­
chimiche cui sono Interessa­
ti gli arabi è stato condotto a 
termine in questi giorni. 
Manca però una iniziativa 
per stringere rapporti mi­
gliori con 1 paesi fornitori. 

Negli ambienti dell'AGIP, 
capogruppo delle attività pe­
trolifere ENI, si critica in 
modo piuttosto aspro la con­
dotta dell'attuale giunta pre­
sieduta dal prof. Reviglio 
che ha ridimensionato gli In­
vestimenti proprio nel mo­
mento in cui c'era un certo 
spazio per Inserirsi. La «di­
versificazione delle fonti», 
presente nelle chiacchiere di 
tutti, in realtà non si può fa­
re che Investendo a vantag­
gio proprio ma anche dei 
paesi dove esistono riserve di 
petrolio. 

KUWAIT — Le ventitré 
principali società armatnei 
giapponesi hanno deciso di 
sospendere, con effetto im­
mediato. i collegamenti da e 
per i porti del Kuwait e della 
costa settentrionale della A-
rabia Saudita (zona nord dei 
Golfo). Per il momento la 
misura riguarda soltanto le 
petroliere, ma non è escluso 
che venga successivamente 
estesa ad altri tipi di navi da 
carico: essa è la immediata 
conseguenza del bombarda­
mento, giovedì pomeriggio 
in acque internazionali, del­
la petroliera «Chemical Ven­
tu re noleggiata dalla socie­
tà «Japan Line ltd>. Dal feb­
braio scorso il Giappone ave­
va già sospeso le operazioni 
di carico presso il terminale 
petrolifero iraniano di 
Kharg. Continueranno co­
munque gli imbarchi di 
greggio nel grande porto 
saudita di Ras Tannurah; e 
ciò trova riscontro nella di­
chiarazione rilasciata ieri 
dal ministro del petrolio di 
Riyad, sceìcco Yamani, se­
condo cui l'Arabia saudita 
non diminuirà per ora la sua 
produzione di petrolio. 

Nel Golfo comunque non 
si nota per ora alcun segno di 
alleggerimento della tensio­
ne, alcontrario: l'Irak ha di­
chiarato che manterrà la sua 
pressione militare sull'Iran, 
mentre il rappresentante di 
Teheran all'ONU ha avverti­
to che lo stretto di Hormuz 
resterà transitabile solo se il 
terminale di Kharg non ver­
rà distrutto. Il diplomatico i-

Le petroliere 
giapponesi non 
vanno più nella 
zona pericolosa 

Teheran: bloccheremo Hormuz se Kharg 
sarà distrutta - Damasco attacca l'Irak 

raniano, Rajaie Knorassani, 
ha disertato venerdì la riu­
nione del Consiglio di sicu­
rezza, accusando in una con­
ferenza stampa questo orga­
nismo di parzialità per avere 
finora mantenuto «un silen­
zio irresponsabile* sulle a-
zloni irakene, che hanno 
provocato l'affondamento o i 
danneggiamenti di 71 navi, 
contro le tre colpite in .pre­
sunti* — ha detto — attacchi 
iraniani. Ad una domanda 
sullo stretto di Hormuz ha 
risposto: «Lo stretto resterà 
aperto a meno che l'isola di 
Kharg non venga messa to­
talmente fuori uso-. 

Da parte irakena, il gior­
nale governativo «Al Tha-
wra- ha scritto ieri che Ba­
ghdad manterrà la sua pres­
sione miliare sull'Iran e ha 
fatto appello agli Stati arabi 

moderati perché contribui­
scano «a spezzare i sogni e-
spansionistici di Teheran». 
Questo atteggiamento ha 
provocato un duro attacco 
della Siria a Baghdad: un 
portavoce ufficiale di Dama­
sco ha accusato l'Irak si 
spingere alla escalation della 
guerra «per sabotare gli sfor­
zi siriani diretti ad assicura­
re la libera navigazione a 
tutti i paesi e per coinvolgere 
nella guerra altri Stati del 
Golfo». Il riferimento di Da­
masco è, chiaramente, alla 
missione del vicepresidente 
Khaddam e del ministro de­
gli Esteri Al Shara a Tehe­
ran; dopo avere venerdì sera 
riferito al presidente Assad 
sui colloqui con il capo di 
Stato iraniano Khamenei, 1 
due esponenti sinani si sono 
recati ieri in Arabia Saudita. 

La «Pravda» accusa Washington 
di prepararsi all'intervento 

Tuttavia le fonti sovietiche non mostrano per ora segnali di grande pericolo - Sottoli­
neata la ritrosia dei paesi del Golfo a chiedere «l'aiuto» USA - Dosaggio delle notizie 

Il missile -Stinger- * un missile terra-aria (cioè antiaereo) che 
può essere lanciato da una rampa a spalla, il che gli conferisce 
una estrema mobilita. Questa * resa peraltro necessaria dal suo 
limitato raggio di azione, che e di cinque chilometri. Reagan si 
appresta a fornirne all'Arabia Saudita 1.200 esemplari. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il Cremlino continua a se-
giire gli sviluppi della situazione nel 

olfo Persico con estrema attenzione 
ma senza dare, per il momento, se­
gnali di grande pericolo. Ieri comun­
que si poteva registrare sulla stampa 
sovietica un leggero innalzamento di 
temperatura con due commenti ap­
parsi sulla «Pravda» (Pavel Demceh-
ko) e su •Sovietskaja Kultura» (Oleg 
Schirokov), entrambi centrati sull'ac­
cusa agli Stati Uniti di andare prepa­
rando un intervento militare diretto 
nella zona sotto pretesto della «difesa 
della libertà di navigazione nel Gol­
fo». 

«L'atmosfera mediorientale — scri­
ve Demcenko — manda segnali di 
una nuova grossa avventura militare 
degli Stati Uniti», mentre Schirokov 
descrive i preparativi della forza di 
pronto intervento americana e del 
•nucleo d'urto adatto per un» aperto 
intervento militare». Washington, se­
condo il commentatore della «Pra­
vda», cercherebbe di rilanciare sul ta­
volo del Golfo Persico le carte perdute 
nella partita libanese e — anche se 
non viene detto del tutto apertamente 
— si lascia capire che vi sarebbe una 
regia superiore alla guida dell'ultima, 

pericolosa svolta militare nel conflit­
to tra Iran e Irak. Le accuse al riguar­
do vengono ripartite t ra Stati Uniti e 
Israele. Quest'ultimo, pronto (e abi­
tuato) a t rarre vantaggio dall'acutiz-
zarsi delle tensioni intemazionali, ne 
ha approfittato per intensificare la 
sua attività militare in Libano; i pri­
mi hanno sempre espressamente le­
gato la loro attività militare in Medio 
Oriente e il loro aiuto al vertice israe­
liano in funzione di «intimidazione e 
minaccia antiaraba». 

Ma se, nell'analisi di Demcenko, 
appare la preoccupazione che Wa­
shington e Tel Aviv possano trarre 
vantaggio da un eventuale intervento 
diretto nel Golfo, essa è tuttavia miti­
gata dalla constatazione che «nel 
mondo arabo si è ormai verificato un 
certo mutamento di situazione e di u-
mori». Prova ne sarebbe il fatto che 
Washington non solo non è finora 
riuscita a far partire dai paesi del Gol­
fo Persico una «richiesta» di interven­
to (neppure, scrive la «Pravda», dal 
più fedele degli alleati nella regione o, 
almeno, da quello che gli USA consi­
derano tale, l'Arabia Saudita), ma che 
alcuni di essi «si sono pronunciati 
contro l'intromissione militare ame­
ricana e hanno preferito rivolgersi al 

consiglio di sicurezza delle Nazioni U-
nite». 

Mosca sembra insomma, per il mo­
mento, continuare a far conto sulle 
difficoltà politiche e diplomatiche che 
Reagan incontra nel suo disegno di 
•mettere ordine» znche in questa «a-
rea di vitale interesse» per gli Stati 
Unitiche — come scrive Schirokov — 
•si trova quasi agli antipodi di Wa­
shington». La TASS intanto continua 
a dare informazioni calibrate sugli 
sviluppi della situazione militare t r a 
Iran e i rak e lo fa con questa sistema­
tica successione informativa: prima 
una notizia data ta Baghdad che rife­
risce la versione degli irakeni, poi una 
notizia da ta ta da una qualsiasi capi­
tale fieri era Nicosia, l'altro ieri era 
New York) che riferisce la versione di 
Teheran, infine un commento di pae­
si socialisti (ieri era la volta di u n 
S o m a l e cecoslovacco) che critica en-

ambl 1 belligeranti. «Un conflitto In­
sensato — scrive la TASS citando 
"Semedelske Moviny" — che fornisce 
agli USA la possibilità di tornare nel­
la regione da cui furono cacciati dopo 
la caduta del regime dello scià in I-
ran». 

Giulietto Chiesa 
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Lettera di Nicolazzi 
al Corriere: «Non ho 

querelato l'Unità: i» 
ROMA — A proposito della inquietante storia rivelata dal sena­
tore comunista Sergio Flamigni con un'intorrogn7Ìone (ripresa 
da •l'Unita») su un rapporto di polizia insabbiato in cui si parla 
del coinvolgimento del % icesegrctario del l'SIM, Kenalo Massari, 
in una -comunità di interessi» immobiliari con clan mafiosi 
operanti in Spagna, il ministro dei Lavori pubblici. Franco Nico­
lazzi (il cui nome e citato in quel rapporto) ha inviato la seguen­
te lettera al direttore del «Corriere della Sera-: «Leggo a pag. 5 
del "Corriere della Sera" che a\rei querelato "l'Unità" per il 
servizio giornalistico "Nasce un altro caso l'SIM". VA ideinomeli-
te l'estensore dell'articolo ha male interpretato il comunicato 
diffuso a questo proposito dalle agenzie di stampa. In esso e 
scritto che ho dato mandato al mio legale di approntare idonee 
iniziative giudiziarie a tutela della mia onorabilità nei confronti 
di chiunque abbia comunque millantato un rapporto con me. Il 
che significa, coma appare del resto chiaro dal resoconto che fa 
in proposito il giornale del PCI, che i miei avvocati tuteleranno 
la mia onorabilità nei confronti di chi si fosse eventualmente 
srrv ito del mio nome per cercare coperture. L'"Unita" ha eserci­
tato il diritto di cronaca nel riferire l'interrogazione del sen. 
Flamigni: il "Corriere della Sera" ha invece commesso un errore 
che voglio giudicare un semplice infortunio perché ho la serena 
coscienza di tutta una vita senza ombre e mi rifiuto di farmi 
trascinare — sia pure da delle calunnie — in polemiche contro 
falsi obietta Ì-. Ricordiamo che il sen. Flamigni ha trasmesso la 
documentazione al giudice istruttore di Palermo, mentre Seal-
faro ha aperto un'inchiesta per accertare le responsabilità dell' 
insabbiamento. 

Dopo 190 anni tornano 
a galla i resti della 
flotta di Napoleone 

r.\KlGI — Ai primi di giugno inizieranno i lavori di archeologia 
subacquea per il recupero dei relitti della flotta del generale 
Itonaparte colata a picco nella baia di Aboukir dalle fregate 
dell'ammiraglio inglese Nelson. La battaglia nella rada della 
località egiziana, situata una trentina di chilometri ad est di 
Alessandria, si svolse nei giorni 1 e 2 agosto 1798. Napoleone 
ebbe una rivalsa l'anno dopo vincendo i turchi al largo della 
stessa costa egiziana (25 luglio 1799), ma Aboukir fu poi definiti-
\amcntc conquistata dal generale inglese Abercromby l'8 mar­
zo 1801. Un accordo è stato recentemente concluso tra l'Ente 
F'giziano delle Antichità e il Centro Nazionale Francese per lo 
sfruttamento degli oceani (CNEXO) per la ripresa delle ricer­
che. Un primo impegno era stato firmato al Cairo il 16 giugno 
1983 e contemplava che l'oro di flonaparte, qualora fosse stato 
ritrovato fra i resti della nave ammiraglia, sarebbe rimasto di 
proprietà dello Stato egiziano, mentre tutti gli altri oggetti di 
interesse venale o scientifico sarebbero stati divisi a metà tra 
l'Egitto e la Francia. La prossima campagna di ricerche sotto­
marine durerà un mese. Verrà effettuata da palombari che si 
caleranno dalla motonave francese «Le bon pasteur» di 2.700 
tonnellate attesa nei prossimi giorni ad Aboukir. Il finanzia­
mento dell'operazione sarà totalmente a carico delPEIectricite 
de France (PENEL francese). Nel giugno 1983, il dragamine 
francese «Vinh Long» aveva reperito, dopo soli tre giorni di 
ricognizione marittima, il castello di poppa della nave «L'O-
rient» dove si trovava l'ammiraglio Druvcs con a bordo mille 
marinai. Nonostante fosse armata con 120 cannoni, venne colpi­
ta dal tiro preciso delle bordate di Nelson che la fecero esplodere. 

Minorenni 
a morte 

in URSS 
MOSCA — Quattro ragazzi si­
beriani, tutti minorenni, sono 
stati condannati a morte dal 
tribunale di Khabarovsk — ri­
ferisce un dispaccio d'agenzia 
— per aver ucciso il 29 gen­
naio 1983 un loro coetaneo. 
Ter la stessa vicenda il vice ca­
po della polizia locale, tate N. 
Kvtikov ed un tenente sono 
stati radiati dal corpo ed e-
spulsi dal partito. Altri due uf­
ficiali ed altrettanti sottuffi­
ciali sono stati invece sottopo­
sti a procedimenti disciplina­
ri. I giovani sul banco degli 
imputati erano complessiva­
mente otto: i quattro condan­
nati a morte ed altri quattro 
condannati ai lavori forzati. 
Tutti facevano parte di una 
banda di teppisti che da tem­
po terrorizzava la comunità si­
beriana di Khabarovsk. Se­
condo l'accusa le rimostranze 
della cittadinanza erano state 
sottovalutate per non dire i-
gnoratc dai locali organi di po­
lizia. Francesco Pazienza 

Pazienza 
latitante 
in Italia? 

MILANO — Il faccendiere 
Francesco Pazienza, ricercato 
come protagonista delle più 
torbide vicende italiane di 
questi ultimi anni — dalla P2 
al caso Calvi, al caso Cirillo — 
sarebbe più volte entrato e u-
scito dal nostro paese a pro­
prio piacimento. I.o sostiene il 
settimanale -Il Mondo» in una 
corrispondenza da New York. 
Stando a quanto sostiene il 
settimanale, Pazienza per po­
ter passare tranquillamente le 
frontiere avrebbe ogni volta 
fatto uso di un falso passapor­
to liberiano, intestato a Fran­
cesco Donato. Il faccendiere, i-
noltre, godrebbe anche di co­
spicui aiuti finanziari, prove­
nienti, forse, proprio dall'Ita­
lia. Sempre secondo la corri­
spondenza del «Mondo-, infat­
ti, alla polizia americana ri­
sulterebbe che Pazienza -a-
vrebbe ricevuto da fuori degli 
Stati Uniti ingenti somme di 
danaro*. 

Un questore ai giudici: 
«Mi infiltrai nella P2 
per individuare i BR» 

ROMA — Un funzionario di polizia, il questore Arrigo Molinari, 
attualmente direttore della scuola di polizia di frontiera, a Ven-
timìgiia, si sarebbe infiltrato nella P2 per poter penetrare ncll' 
ambiente medico e universitario genovese allo scopo di «indivi­
duare e identificare appartenenti alle Hrigatc rosse-. La notizia 
sarà pubblicata nel prossimo numero deU'«Esprcsso» che ne ha 
ieri dato una anticipazione alla stampa, precisando che la «sto­
ria- di Arrigo Molinari e stata verbalizzata dai magistrati e 
trasmessa alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2. 
Secondo -L'Espresso», Molinari avrebbe riferito di aver avuto la 
copertura del procuratore della Repubblica di Genova in quel 
tempo, Lucio Crisolia, e che ne erano informati altri magistrati, 
tra i quali il sostituto procuratore Mario Sossi, i quali gli avreb­
bero anche rilasciato dichiarazioni scritte. Molinari, durante gli 
interrogatori avrebbe detto ai magistrati che le persone iscritte 
alla P2 furono selezionate allo scopo «di creare una struttura che 
potesse opporsi all'avanzata del Partito comunista quale si era 
profilata nel giugno '75 in occasione delle elezioni regionali». 
Secondo Molinari l'ambasciata americana promosse una raccol­
ta di fondi destinati all'operazione fra esponenti della multina­
zionale fra le quali l'Ilalimpianti. lx somme confluirono al Dan-
co Ambrosiano, ma furono restituite a chi le aveva versate 
quando «il pericolo comunista si allontanò». Il questore di poli­
zia dice anche che molto probabilmente Calvi fu assassinato dai 
servizi segreti inglesi. Motivo: l'aiuto finanziario dato dal ban­
chiere al governo argentino in vista della guerra delle Falkland. 

Trevisin- primo giorno di libertà 
SOFIA — «Le mie prime parole 
di gioia l'ho dette ai giornalisti 
bulgari davanti al carcere: sì. 
sono felice perché torno libera 
nella mia cara patria.. E incre­
dula e stordita, ma sta bene: 
Gabriella Trevisin, dopo 21 me­
si passati nelle carceri bulgare 
con l'accusa di spionaggio, ha 
assaporato ieri il suo primo 
giorno di libertà. Le ore sono 
volate via con l'ambasciatore i-
taliano, coi funzionari della se­
de diplomatica cui primi gior­
nalisti italiani giunti a intervi­
starla. Ha telefonato ai suoi pa­
renti nel cuore della notte ras­
sicurandoli: «Sono in buone 
condizioni, torno appena pos­
so. 

K il ritorno avverrà, molto 
probabilmente, domani, col vo­
lo diretto Sofia-Roma. Dunque 
un'odissea giunta alla fine. An­
che se quasi tutti i pensieri del­
la donna erano rivolti, ieri, a 
Paolo Farsetti, il suo compagno 
di viaggio che è rimasto in car­
cere e che deve scontare, alme­
no sulla corta, uno pena ben più 
lunga. Ma anche per Farsetti 
c'è moderato ottimismo nella 
sede diplomatica italiana. L' 
impiegato della Lebole di Arez­
zo ha deciso di firmare la do­
manda di grazia e l'ambasciato­
re Hattisìini ha detto: «La libe­
razione anticipata di Gabriella 
è un segno importante del di­
sgelo in atto, che fa ìyen sperare 
anche per il futuro.. 

Gabriella Trevisin non s'a­
spettava d'uscire cosi presto. 
Ma l'altra mattina, dopo aver 
consegnato il lavoro del giorno 
prima, una funzionane del car­
cere le ha detto: «Vai all'ufficio 
giudiziario.. Era libera; fuori ha 
abbracciato l'ambasciatore ita­
liano che era andato a trovarla 
un mese prima e che aveva 
chiesto la scarcerazione della 
donna olle autorità bulgare. 

Poi i primi ricordi- -Non so­
no una spia — h=» ripetuto —. 
l'amore per Paolo è stato sem­
pre grande e quel che è stato 
letto al procedo, cioè quel che 
io avrei dichiarato contro di me 
e contro di lui non l'ho mai pro­
nunciato. Mi è stato fatto dire.. 
Poi ha ricordato la vita in car­
cere. i tentativi, vani, di comu­
nicare con Farsetti: .Ai primi 
tempi del nostro arresto, quan­
do eravamo a Sofia, avevo ten­
tato di comunicare con lui con 
dei bigliettini che collocavo in 
un gabinetto. Ma mi illudevo, e 
un giorno mi accorsi che finiva­
no puntualmente in mano al 
poliziotto di guardia. Fu l'inizio 
di perquisizioni e di giornate 
molto d'ire- Ma Gabriella ha 
rievocato anche la sua vita in 
questi ultimi mesi nella prigio­
ne diSIiven. Ero davvero la più 
brava nel mio reparto di confe­
zione e. precisa, ero orgogliosa 
,-iel .mede in Italy che riuscivo 
ad esprimere.. In questo carce­
re la vita — ha raccontato la 
Trevism — era molto meno du­
ra. .ma il mio pensiero era ri­
volto sempre a Paolo-

E in effetti ora l'attenzione si 
sposta sul caso di Farsetti. Il 
ruolo di Gabriella Trevisin in 
quella che i bulgari hanno defi­
nito un'operazione di spionag­
gio ei loro danni, e stato infatti 
sempte considerato minore. La 
donna era acm-aia di concordo. 
perche l'autore dtlìe foto a o-
biettivi militari segreti, era 
Farsetti. L'impiegato delia Le­
bole è stato indicato, ma ton 
prove assai poco convincenti. 
come uomo in contatto con i 
nostri >ervjzi. legato a Geli» e 
alla P2. Farsetti ha sempre di­
chiarato the erano stati frain­
tesi e ingigantiti alcuni suoi 
comportamenti e che era in 
realtà vittima di un complotto 
e di -affari, più grandi di luì. Il 
riferimento è al caso Antonov. 

In realtà la coppia fu arresta­
ta (ma per caso) nell'agosto 
dell'82. tre mesi prima dell'ar­
resto in Italia del funzionano 
della Balkan Air chiamato in 
causa da Ali Agca. La detenzio­
ne e i due processi alla coppia 
sono 'tati visti àa varie parti 
come «strumenti di pressione» 
costruiti dai bulgari in seguito 
agli sviluppi del raso Antonov. 
Ufficialmente, però, da nessu­
na parte si è parlato di un pos­
sibile «cambio, per altro tncon-

La donna sarà 
domani a Roma 
Anche Farsetti 
chiede la grazia 
«Non sono una spia», ha ripetuto - «Le cose 
lette al processo non l'ho mai pronunciate» 
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cepibile sotto diversi profili. 
Proprio ieri. anzi, i bulgari sono 
tornati a smi-ntire che Farsetti 
e Trevisin siano stati arrestati 
• per r-erviro da merce di scam­
bio con Antonov.. 

I due casi in effetti sono ai-sai 
distanti, anche se paralleli. 
Qualunque sia la consistenza 
delle accuse rivolte dalla magi­
stratura italiana, il bulgaro An­
tonov (tuttora detenuto) è im­
plicato nell'inchiesta sul tenta­
to assassinio del Pontefice. la 

coppia italiana, di spionaggio, 
per aver -cattato una ventina 
di foto proibite 

L'atto di clemenza nei con­
fronti della donna fa seguito 
semplicemente — ha detto V 
ambasciatore Hat listini — a 
una s-erie di segnali distensivi 
tra i due paesi. In questo mo­
mento. del resto, l'unica novità 
possibile in Italia sul caso An­
tonov. è una seconda concessio­
ne al bulgaro degli arresti do-

I micihan. 

SOFIA — La prima foto scattata a Gabriella Trevisin dopo la scarcerazione 

Il fratello di Gabriella: 
«Ce S'abbiamo fatta» 

La famiglia della Trevisin ne prevede il ritorno per domani - L'emo­
zione della madre alla inattesa notizia - Tante telefonate da Sofia 

Dal nostro inviato 
HO SCADE (Treviso» — Allo­
ra. (mando torna a casa? Bom­
bardata da venerdì sera da que­
sta domanda, la famiglia Trevi­
sin non sa ancora rispondere 
con assoluta certezza. -Lunedì, 
in aereo» dice Lucio, il maggio­
re dei due fratelli di Gabriella 
Trevisin, dopo l'ultima telefo­
nata ricevuta dalla sorella, ieri 
mattina alle 9.30. L'altro fratel­
lo. Riccardo, in Germania per 
lavoro, sta rientrando a Ronca-
de in gran fretta: la madre 

73enne. Elisa, che qui tutti 
chiamano affettuosamente «1-
setta», sta riprendendosi dal 
lieve malore che l'ha colta ve­
nerdì mattina alle 11 quando 
ha saputo che sua figlia, dopo 
ventuno mesi di carcere, era 
stata rimessa in libertà, per 
buona condotta, con quindici 
mesi di sconto sulla pena inflit­
tale dai giudici di Sofia per 
spionaggio. 

Spionaggio, Bulgarian con­
nection, ritorsione per il caso 
Antonov? La famiglia Trevisin, 

fedele al dignitoso riserbo te­
nuto in questi mesi, in cui si è 
preoccupata solo di far uscire al 
più presto Gabriella dal guaio 
in cui il compagno della sua vi­
ta, Paolo Farsetti, con le sue 
più o meno ingenue intempe­
ranze l'aveva cacciata, rispon­
de, per bocca del fratello: «Noi 
aspettiamo che sia lei a chiarir­
cela. questa storia, quando tor­
nerà... se ne avrà voglia. Intan­
to siamo contenti, finalmente 
ce l'abbiamo fatta. È stato que­
sto il primo pensiero di mia ma­

dre e anche il mio. È stato tutto 
così improvviso, nessuno di noi 
era preparato, tanto meno mia 
madre.. 

Il sindaco del paese, Gabriele 
Doratiotto, che e anche cugino 
di Gabriella, è stato il primo ad 
apprendere la notizia: «Venti 
giorni fa avevo parlato con 1' 
ambasciatore Battistini che era 
stato a Sliven e aveva visto be­
ne Gabriella, poi, mercoledì 
scorso, avevo telefonato per 1' 
ennesima volta alla nostra am­
basciata di Sofia e un funziona­
rio mi aveva fatto capire che 
qualcosa si stava muovendo, 
ma, dopo tante false notizie e 
tante illusioni sull'imminente 
liberazione, non speravo in una 
soluzione così rapida. Poi, ve­
nerdì mattina, mi hanno chia­
mato in municipio, dicendomi 
che era libera e ti nostro amba­
sciatore era andato a prenderla 
al carcere di Sliven.. Per lui «ha 
influito non poco la recente ria­
pertura delle trattative tra l'I­
talia e la Bulgaria per la vicen­
da Antonov». 

Gabriella ha telefonato a ca­
sa una prima volta a mezzanot­
te di venerdì, appena arrivata a 
Sofia. Poi, di nuovo, ieri matti­
na. Cosa le ha detto? chiediamo 
al fratello. .Cose personali, fat­
ti nostri, se permette: ha detto 
che, la sua prima notte di liber­
tà, l'ha passata molto bene, 
dormendo a fondo, in amba­
sciata e che dovrebbe tornare 
lunedì, in aereo, ma non sa a 
che ora». Se tornerà in^ aereo, 
arriverà a Milano lunedì. Qua­
lora però prendesse il treno, po­
trebbe arrivare direttamente a 
Mestre. «Anche i parenti di 
Paolo Farsetti hanno telefona­
to, continua il fratello, per ral­
legrarsi. Adesso sperano anche 
loro»._ 

Nei bar, venerdì sera, non si 
parlava d'altro, più con curiosi­
tà, però, che con commozione. 
A Gabriella, il paese, con la sua 
mentalità provinciale, andava 
un po' troppo stretto e per Que­
sto, in fondo, se n'era andata 
altrove. Qui. a differenza di A-
rezzo, nonostante la De abbia 
quasi il 70 ré e ventuno consi­
glieri comunali su trenta, non 
se ne è mai fatto un caso politi­
co. Ieri, della sua vicenda, se ne 
parlava già meno; oggi la curio­
sità sarà di vedere se il carcere 
bulgaro l'ha cambiata. La sua 
liberazione, in ogni caso, fa pia­
cere a tutti, ma come non c'era­
no stati drammi quando l'ave­
vano arrestata, così non ci sono 
caroselli per le strade. La vera 
felicità è della famiglia, di chi la 
conosceva e le voleva bene. 

Roberto Bolts 

Confronto a Roma tra urbanisti, geografi, economisti e demografi sulla sorte delle grandi città 

Un futuro senza la capitale? Forse, a meno che... 
Il convegno 
organizzato 
dal Circolo 
di Roma 
Presenti 
amministratori 
di Madrid, 
Londra, 
Lisbona, 
Dublino 
Gli effetti 
delle 
nuove 
tecnologie 
sulle 
metropoli 
È finita 
la «grandeur» 
Città 
policentriche 

ROMA — Centri storici deserti e de­
gradati. città in balìa di una crimi­
nalità sempre più diffusa e feroce; 
ghetti sterminati d: vecchi, di poveri 
e di persone sole; disoccupazione ga­
loppante grafie ad un mercato del 
laxoro quanto mai rigido che con­
sentirà solo occup.iziom ad altissimo 
livello di specializ-azionr o. al con­
trario. a bassissimo luello. I bambi­
ni come meri-e rara ca coltivare con 
attenzione perché comunque per i 
mediocri r.on e: sarà posto se non 
nelle grandi peritene della emargi­
nazione sociale. Xcr. e un filmaccio 
americano a metà strada tra fanta­
scienza e fantapolìtica ma il possibi­
le quadro del prossimo futuro trat­
teggiato — fra apocalisse e sprazzi di 
speranza — nella pnma conferenza 
delle capitali europee organizzata 
dal Circolo di Roma che si è tenuta 
appunto a Roma giovedì e venerdì. 

Al capezzale delle capitali 'mala­
te- (soprattutto, è parso, di crisi d'i­
dentità. di incapacità ad adeguarsi 
ai nuovi strumenti della scienza co­
me la telematica e l'informatica) il­
lustri dottori: urbanisti, economisti, 
demografi, geografi. Il convegno. 
presieduto dal rettore dell'ateneo dì 
Roma Antonio Ruberti, ha anche o-
spitatoglì interventi del sindaco del­
la City di Londra Mary Donaldson; 
del vicesindaco di Madrid, Javier 
Angelina; del sindaco di Dublino. 
Michael Keating; di quello di Lisbo­
na Suno Abecasis. oltre a quello, na-
turalmente, del sindaco di Rema 
Ugo Veterc. 

'Crisi- della capitale abbiamo det­
to. E come ogni crisi che si rispetti 
(economica, sociale, politica e perché 
no anche personale) questa nasce 
dall'esaurimento di vecchie funzioni 
e ruoli unito alia inadeguatezza ri­
spetto a quanto di nuovo viene ri­
chiesto. Partiamo dal primo punto: 
che cosa è esattamente una capitale? 
Che cosa la caratterizza rispetto ad 
una qualunque grande città? Ai con-
t egnisti to ha spiegato, con chiarissi­
mo piglio pedagogico, il fondatore 
della scuola geografica francese 
Paul Cla\al. La città capitale nasce 
per facilitare i rapporti: soprattutto 
quelli commerciali e politici, dunque 
un punto di incontro tra quelli che 
•hanno potere-. Ma questo non ba­
sta: la capitale è anche il luogo di 
riconoscimento di una identità na­
zionale. quello nel quale lo Stato de­
cide -di imprimere nella pietra la sua 
"grandeur"-. Di qui la -pompa- delle 
capitali, la loro monumentante, il lo­
ro prestigio. In una parola, la loro 
funzione simbolica. Oggi, tutto que­
sto non esiste più. 

L'espandersi della democrazia, l'o-
mologazionc di consumi e costumi, 
lo spostarsi delle grandi industrie 
hanno inflitto duri colpi al prestigio 
delle capitali rendendo quanto mai 
labile, almeno nelle società occiden­
tali, il confine tra capitale e non-ca­
pitale. A tutto questo va ad aggiun­
gersi l'effetto del -technical change-: 
cioè la trasformazione delle princi­
pali attività economiche che si basa­

no ormai sull'informatica e l'elettro­
nica e che implicano spostamenti di 
popolazione. E ovvio che la gente va­
da dove c'è la voro, e il lavoro di solito 
(almeno questo tipo di lavoro) non è 
nella capitale. La de-industrializza-
zìone delle città — come ha spiegato 
l'economista Sicola Cacace — pro­
voca spostamento dei giovani e 
quindi anche invecchiamento della 
popolazione che rimane e quell'irri­
gidimento del mercato del lavoro di 
cui si parlava all'inizio. Camberan­
no le occupazioni, molte ne spariran­
no, altrettante ne nasceranno: è inu­
tile, dice Cacace, stare a piangere sul 
sarto che sparisce, cerchiamo di at-

! trezzarci per -assistere i nascituri, 
anziché voler tenere per forza in vita 
i moribondi-. Cinismo? Forse. Ma 
anche un colpo di frusta necessario 
in una situazione in cui mentre si 
discute a questi /ivei/i accade che, ad 
esempio, tutti gli investimenti go­
vernativi per ferrovie e metropolita­
ne siano finiti a Milano senza che a 
Roma ne toccasse neppure un pez­
zettino. Una circostanza ritenta po­
lemicamente dall'urbanista Campos 
Venuti e che ha gettato un fascio di 
cruda realtà su una discussione che 
ha nschiato l'astrattezza più di una 
volta. 

Ma allora cosa fare perchè le capi­
tali continuino a vivere e non diven­
tino, nel giro di pochi decenni, delle 
grandi aree abbandonate? Ricette, 
ovviamente, non ne ha nessuno ma 
qualche ipotesi è stata messa sul tap­

peto. Una l'ha avanzata l'urbanista 
Roberto Casset ti, gio vane organizza­
tore del convegno: non basta più, ha 
detto, dividere come si è sempre fat­
to finora la città in zone: il quartiere 
degli studenti, quello delle famiglie 
alto-borghesi, quello popolare, quel­
lo delle attività culturali. Tale strut­
tura era adeguata ad un'ottica so­
stanzialmente difensiva che sì 
preoccupava di garantire un certo 
ordine, una certa sicurezza sociale, 
di offrire uno standard minimo di 
servizi (informazione, sport, cultu­
ra). Oggi, dice Cassetti, è essenziale 
spezzare un asse fondamentale dell' 
urbanistica tradizionale: quello del 
•centro- della città. Oggi l'obiettivo 
deve essere quello di garantire a tutti 
la massima utilizzazione dei servizi e 
questo si potrà fare solo creando una 
città policenlnca che si discosti dalla 
vecchia divisione centro-penferia. 

È una sfida diffìcile, insomma, 
quella che le capitali devono oggi 
raccogliere: da una parte impedire, 
fin dove è possibile, lo snaturamento 
del tessuto sociale nei centri storici 
senza per questo mummificarli; dal­
l'altra attrezzarsi ai grandi muta­
menti già in atto portati dalle nuove 
tecnologie. Infine ndefmirsi_ rispetto 
alla loro funzione politica. È questa, 
in realtà, l'unica che le nmarra: esse­
re un punto di raccordo tra governa­
ti e governanti, tra obiettivi sociali e 
bisogni individuali. Altrimenti il de­
clino è certo. 

Sara Scalia 

L'incendio nel Mar della Cina 

Oggi a Roma 
i marittimi 

italiani della 
«Casper Tracie» 
Due dispersi: Bruno Favretto e Gaeta­
no Abbatista - Tutti gli altri sono salvi 

GENOVA — Ad eccezione del secondo ufficiale di macchina 
Bruno Favretto e dell'ingrassatore Gaetano Abbatista dati 
per dispersi, tutti gli altri marittimi italiani, imbarcati sulla 
•Casper Trade», la petroliera in fiamme nel Mar della Cina, 
sono salvi e stanno bene. La notizia è arrivata ieri nella pri­
ma mattinata a Genova dove i funzionari della «Enterprise 
Shipping», l'agenzia accomandataria della società armatrice 
londinese proprietaria della superpetroliera, sono in contatto 
costante con le autorità di Singapore che stanno procedendo 
al recupero della nave. <Siamo anche riusciti a parlare col 
nostro comandante capitano Schiaffino — dicono alla Enter­
prise — che ci ha rassicurato sulla salute di tutti gli altri 
italiani: nessuno risulta ferito. Ci ha anche detto che, oltre al 
due dispersi, c'è stato un solo morto. Un marittimo filippino 
che è stato soccorso nella sala macchine in fiamme ed ha 
cessato di vivere a bordo del mercantile «Felipcs» accorso in 
aiuto della «Casper Trade» per fortuna pochissime ore dopo 
l'SOS lanciato dallo stesso comandante». Carlo Schiaffino, il 
capitano genovese che lavora per la compagnia ingle-
se«Maraton» da sei anni, ha anche comunicato che tutti gli 
uomini italiani dell'equipaggio faranno rientro stamane a 
Roma in aereo ad eccezione di se stesso e di alcuni ufficiali 
che resteranno a Singapore per seguire le operazioni di recu­
pero della nave. Già ieri mattina il comandante e gli ufficiali 
avevano intenzione di tornare a bordo della «Casper Trade» 
per compiere una ricognizione nella speranza di trovare i due 
marinai dispersi. Contemporaneamente le autorità di Singa­
pore hanno aperto un'inchiesta per accertare le cause dell'In­
cendio. Finora si è appreso soltanto che le fiamme si sono 
originate nella sala macchine e che si sono estese agli alloggi 
dei marittimi in brevissimo tempo. La «Casper Trade», dalle 
informazioni raccolte, non era una delle solite «carrette del 
mare»: le stesse fonti sindacali hanno confermato che la Ma-
raion è «una compagnia affidabile che tratta con correttezza 
i marittimi». Inolte la petroliera, partita il 25 gennaio da 
Rotterdam, aveva soggiornato per lungo tempo in un porto 
giapponese per effettuare lavori di manutenzione ordinaria 
prima di riprendere il mare e dirigersi alla volta di Singapo­
re. Proprio a metà strada, al largo delle isole Natunas, è 
scoppiato l'incendio che ha provocato la tragedia. La «Casper 
Trade» viaggiava zavorrata. Le cisterne, cioè, non conteneva­
no petrolio ma acqua per garantire comunque un peso che 
garantisse un giusto equilibrio. Nella tragedia, è da supporsi 
che sia stata questa una circostanza fortunata. Se a bordo vi 
fosse stato petrolio l'esplosione che avrebbe seguito l'incen­
dio non avrebbe di certo risparmiato nessuno. 

m. ma. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S .Mleuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegbari 

11 2 1 
11 2 0 
12 2 0 
10 19 
10 19 
10 16 

NP 
14 17 
10 2 1 
13 2 0 
12 19 
10 22 

9 15 
11 2 4 

8 17 
12 2 1 
15 2 0 

8 17 
12 2 1 
12 19 

7 14 
16 2 0 
13 2 4 
16 2 3 
16 19 
14 2 7 
13 19 
10 2 1 
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SITUAZIONE — Aria fredda proveniente dall'Atlantico tenenti tonala 
continua ad affluirà verso »! Mediterraneo. Una perurbaiiooa prova-
niante dalla Francia si dirìga verso la nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA — SuBe regioni settentrionali graduala hnamnV 
cazkxve delta nuvolosità che sarà irregolarmente distribuita • sarà 
associata a precipitazioni anche di tipo temporalesco. I fenomeni si 
•stenderanno gradualmente anche aSTtaB* centrala. Sulle ragioni me-
ridìonafi attarnanza di annuvolamenti e schiarita. Temperatura in tem­
poranea diminuzione al Nord ed al Centro, senza notevoli variazioni 
sulla regioni mend»nali. 

Simo 
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ARMAMENTI 

Riunito per i Cruise 
il governo olandese 
È disaccordo pieno 

Il premier avrà consultazioni col ministro degli Esteri e 
della Difesa - Dankert a Rotterdam dice: no ai missili 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Vigilia di de­
cisioni importanti sui missili in 
Olanda? Da qualche giorno 
corre voce che il primo ministro 
Ruud Lubbers intenda scio­
gliere in un modo o nell'altro la 
grave impasse in cui si trova il 
suo governo sulla questione dei 
48 Cniise che, secondo il piano 
NATO, dovrebbero essere in­
stallati nel paese. Dal momento 
che appare ormai chiaro da me­
si che se la decisione definitiva 
sulla installazione arrivasse in 
Parlamento sarebbe bocciata 
(all'opposizione delle sinistre si 
somma quella di gran parte del­
la DO. Lubbers potrebbe sce­
gliere due vie: o convincere tut­
to il governo (nel quale non 
mancano oppositori ai Cruise 
fra cui lo stesso ministro della 
Difesa De Ruiter) ad assumere 
comunque la decisione, scon­
tando la successiva bocciatura 
parlamentare e con ciò la sfidu­
cia e le dimissioni del gabinet­
to; oppure rinviare il problema 
sciogliendo le Camere. 

Una terza strada, una solu­
zione di compromesso di cui si 
è parlato qualche settimana fa, 
appare impraticabile. Lo stesso 
governo dell'Aja l'ha smentita, 
anche se è certo che era stata 
presa in considerazione, anche 

in sede NATO. Si trattava del­
l'ipotesi di accettare i Cruise, 
ma solo in caso di conflitto. I 
missili, cioè, sarebbero stati im­
magazzinati in un altro paese e 
dislocati in Olanda solo al mo­
mento in cui si fossero resi ef­
fettivamente «necessari». 

Quale delle due vie possibili 
intenda percorrere Lubbers 
non è prevedibile. La questione 
è stata discussa, ma senza esili, 
in una riunione ministeriale. 
Dopo di che il premier ha deci­
so di procedere a consultazioni 
personali con i due esponenti di 
punta dello schieramento prò e 
contro missili nel gabinetto, il 
ministro degli Esteri Van den 
Broek e quello della Difesa De 
Ruiter. Intanto, venerdì, ha 
pregato i capigruppo della 
maggioranza di «tenersi a di­
sposizione» durante il week­
end. Proprio questo ha contri­
buito a moltiplicare le voci su 
una decisione imminente. 

Il «caso olandese» intanto 
continua ad essere al centro 
delle discussioni nella NATO. 
Certamente dominerà l'ormai 
imminente riunine del Consi­
glio Atlantico a Washington e 
se ne è parlato sicuramente nei 
contatti informali a margine 
dell'Assemblea dell'Atlantico 
del Nord che è in corso, fino a 

domani, a Lussemburgo. Fonti 
olandesi tendono ad accredita­
re una certa sdrammatizzazio­
ne del problema, sostenendo 
che da qualche tempo gli USA 
non considererebbero più un 
colpo irreparabile all'unità del­
l'Alleanza una qualche diffe­
renziazione da parte olandese 
sulla questione dei Cruise. In­
tanto da Rotterdam Dankert. 
presidente del Parlamento eu­
ropeo, capolista del partito so­
cialista olandese, ha dichiarato: 
•L'Olanda non deve accettare i 
missili sul proprio territorio. È 
l'unico atteggiamento possibile 
dopo il fallimento dei negoziati 
di Ginevra». 

Quale che sia la soluzione 
che verrà trovata, resta comun­
que il fatto che l'opposizione ai 
missili in Olanda diventa sem­
pre più estesa e radicale, come 
ha dimostrato lo straordinario 
successo della -settimana di i-
niziative» conclusasi domenica 
scorsa. È opinione corrente che 
se si andrà a nuove elezioni, 
non solo la questione missili sa­
rà il tema dominante dello 
scontro, ma che il prossimo 
Parlamento esprimerà una 
maggioranza contraria alla in­
stallazione ancora più forte. 

Paolo Soldini 

NATO: vigilia 
del Consiglio 

con USA e RFT 
divisi sulla 
distensione 

BRUXELLES — Tutto è pronto per l'attesis­
sima riunione del Consiglio Atlantico a Wa­
shington, che inizierà martedì prossimo. Tra 
i diplomatici che lasciavano ieri Bruxelles 
per gli USA non v'era completa certezza che 
l lavori sfocino nella pubblicazione di una 
•Dichiarazione di Washington», riguardante 
l'insieme delle relazioni Est-Ovest. La cosa è 
probabile ma non sicura, dal momento che 
permarrebbero differenze di linguaggio, ma 
anche di sostanza, in particolare tra Stati U-
nltl e Repubblica Federale di Germania, sul­
la valutazione da dare della distensione e dei 
suol effetti. 

Se verrà pubblicata, la «Dichiarazione» sa­
rà frutto di un lavoro che i diplomatici della 
NATO hanno svolto sin dallo scorso dicem­
bre per rivedere il «rapporto Harmel». che dal 
1967 è il documento di riferimento dell'al­
leanza per le relazioni Est-Ovest. In esso si 
preconizzava il mantenimento del dialogo 
con l'URSS, nel rispetto dei principi dell'oc­
cidente e nella fermezza. 

Ieri intanto a Lussemburgo si sono riunite 
le commissioni dell'Assemblea dell'Atlantico 
del Nord (l'Assemblea è un organo consulti­
vo di cui fanno parte 182 deputati di tutti i 
paesi dei Patto). Per la prima volta parteci­
pai ano parlamentari comunisti. Giorgio Na­
politano ha insistito sulla necessita che l'Eu­
ropa conti «di più nell'Alleanza per pesare di 
più nei processi decisionali». Enea Cerquetti 
(PCI) ha sollevato il problema della "doppia 
chiave", cioè del doppio controllo sulle armi 
nucleari in Europa. I temi più discussi sono 
stati i rapporti tra paesi europei e USA nella 
NATO e le prospettive di rafforzamento della 
cooperazione inter-europea in materia di ar­
mamenti. 

LeACLI: 
unità 

europea 
all'insegna 
della pace 

ROMA — La pace prima di tutto. Anche In 
vista delle prossime elezioni del 17 giugno 
per le ACLI l'impegno prioritario rimane la 
lotta contro la corsa al riarmo. E per fare 
questo occorre «aprire una pagina nuova 
per l'unità europea e la pace». In un docu­
mento del comitato esecutivo, le ACLI dopo 
aver rilevato che «le elezioni per il nuovo 
Parlamento europeo rischiano dì rivelarsi 
un appuntamento mancato» per una com­
petizione «tutta giocata sulle questioni In­
terne», Invita tutta l'organizzazione a carat­
terizzare la propria presenza nella campa­
gna elettorale «con il consueto costume di 
autonomia e pluralismo». 

I punti prioritari dell'impegno delle ACLI 
sono: la pace, la cooperazione Internaziona­
le, l'integrazione europea, il progetto di svi­
luppo dell'Europa. 

Per quanto riguarda la pace le ACLI chie­
dono che «sia bloccata, ad Est e ad Ovest, 
l'installazione dei missili nucleari e siano 
riprese le trattative per un disarmo control­
lato e bilanciato». Per favorire questa ripre­
sa, tutti i governi europei, compresi quelli 
inglese e francese debbono accettare di 
«mettere in discussione ì rispettivi arsenali 
nucleari». 

Le ACLI chiedono quindi che sia dato «un 
nuovo impulso alla strategia di solidarietà 
nell'emergenza e di cooperazione allo svi­
luppo verso i paesi del Sud del mondo (di­
vieto dì vendita di armi, rispetto della per­
centuale dello 0,7 per aluti, aumento delle 
quote di bilancio CEE per progetti di micro-
sviluppo gestiti dalle organizzazioni non 
governative). Il Parlamento italiano deve 
ratificare subito 11 Trattato per l'Unione eu­
ropea. 

EGITTO Dopo anni un passo importante verso la democrazia rappresentativa 

Nasce il nuovo Parlamento 
L'urna sarà 
un vaso di 
Pandora? 

La maggiore libertà concessa nel dopo 
Sadat potrebbe ritorcersi contro il regime Khaled Mohieddin Hosni Mubarak Fuod Serageddin Omar Telmesuni 

L'Egitto va oggi alte urne per quella che è, 
a giudizio concorde degli osservatori, la con­
sultazione politica più Importante della sua 
storia post-rìvoluzionarla. Il giudizio è colle­
gato a due conslderzlonl. La prima è che II 
voto rappresenterà, dopo l'unanimismo im­
posto e controllato dall'alto degli anni di 
Nasser e dopo la liberalizzazione di facciata 
di quelli di Sadat, un passo reale verso la 
democrazia rappresentativa. La seconda é 
che, proprio per questo carattere di 'momen­
to di verità- che la consultazione riveste, l 
risultati sono destinati a pesare sulle scelte 
che ti paese deve affrontare, sia In politica 
Interna, sia In politica Internazionale. 

Qui, la concordanza del giudizi viene me­
no. Secondo un'immagine ricorrente, la so­
stanziale misura di libertà di espressione che 
Il presidente Hosnt Mubarak si è impegnato 
a garantire all'elettorato, avrà l'effetto, seat-
tuata, di aprire una sorta di «vaso di Pando­
ra» e di sprglonarne spinte suscettibili di ri­
torcersi, a più o meno lungo termine, contro 
la continuità stessa del regime attuale. In 
quanto erede della rivoluzione del '52. Un'i­
potesi, questa, che viene avanzata con un mi­
sto di possibilismo e di Inquietudine. Le forze 
che avevano incoraggiato Sadat a rivedere 
l'ambizioso programma nasserlano In politi­
ca Internazionale e sul terreno economico e 

sociale e a cercare di ritagliare per l'Egitto 
uno spazio subalterno nel quadro dell'ege­
monia israelo-amerlcana sulla regione, ma 
che si erano mostrate poi quanto mai restie a 
premiare quell'orientamento e at evano fini­
to, così, per lasciare Sadat allo sbaraglio, non 
vedono certo di buon occhio le correzioni di 
rotta apportate dal suo successore e seguono 
con interesse 11 ritorno sulla scena di uomini 
e formazioni dell'Egitto pre-nasseriano. 

Tale è II 'nuovo» Wafd, sorto sulle ceneri di 
un partito di tendenza llberal-nazlonalista 
che svolse, tra II'19 e il '52, un ruolo di prota­
gonista nella vita egiziana, e guidato dal 
quasi ottuagenario Fuad Seraggedln ('Fuad 
pascià'), ministro dell'interno nell'ultimo 
governo della monarchia e ultimo segretario 
generale della formazione originarla. Torna­
to alla legalità nel febbraio dei '76, con II be­
neplacito di Sadat, il Wafd parve all'inizio 
destinato a recuperare i consensi di cui aveva 
goduto un tempo che tra gli strati più poveri 
e che avevano assicurato alla sua direzione 
•borghese una sorta di delega delle masse 
popolari. Ma le previsioni non si sono avve­
rate, anche se si dà per certo che nel nuovo 
parlamento la rappresentanza wafdlsta sarà 
più consistente (un quarto del seggi, azzarda 
qualcuno) che non gli otto deputati ottenuti 
dal partito nel giugno del '79, sotto Sadat. 

I dirigenti stessi del 'nuovo» Wafd sembra­
no consapevoli di una perdita di velocità e 
proprio questa consapevolezza li ha spinti a 
stringere una controversa alleanza elettorale 
con la potente Fratellanza musulmana, gui­
data da Scelk Omar Et Telmlsanl, espressio­
ne della destra Islamica, società segreta più 
che partito, chiamata direttamente In causa 
per l'attentato nel quale Sadat perdette la 
vita, nell'81. Un'analoga scelta, compiuta nel 
'40, aveva provocato l'aperta rivolta dell'ala 
più radicale della Fratellanza e, sul versante 
opposto, la defezione di una parte rilevante 
dell'elettorato copto del Wafd. Molti espo­
nenti del 'nuovo» Wafd considerano quello di 
Seraggeddln un errore che potrebbe rifletter­
si pesantemente nel voto del 27 maggio. I 
valori che la Fratellanza propugna non sono 
fatti, d'altra parte, per renderla gradita agli 
Interessi di Washington. 

Alla tesi del -vaso di Pandora* si contrap­
pone, nel commenti e nelle previsioni, una 
visione diversa, se non opposta: quella che 
spiega l limitati progressi del Wafd con il 
fatto che, nell'ultimo trentennio e più, l'Egit­
to è profondamente cambiato e anticipa una 
complessiva tenuta del Partito nazionale de­
mocratico, Il partito di Mubarak. Natural­
mente, non ci si attende che il PKD possa 

riscuotere consensi plebiscitari come quelli 
vantati a suo tempo da Sadat. Ma una mag­
gioranza non illusoria, ottenuta In un test 
non formale, potrebbe valere assai di più e 11 
fatto stesso che II presidente abbia accettato 
un nuovo terreno di confronto con le altre 
forze politiche, chiamandole al tempo stesso 
ad assumersi le loro responsabilità, appare 
come un segno di forza, piuttosto che di de­
bolezza. SI tratta. In ogni caso, di un avveni­
mento interessante, in una regione dove la 
democrazia non ha fatto negli ultimi anni 
molti passi avanti, che dà alle elezioni odier­
ne un rilievo non soltanto nazionale. 

Il Parlamento attuale conta trecentoset-
tantadue seggi, il novanta percento del quali 
appartengono al PND, mentre 11 Partito so­
cialista popolare (di tendenza centrista), l li­
berali e il Wafd si dividono 11 resto; la sinistra 
è esclusa. Il nuovo Parlamento avrà quattro­
centonovanta seggi. Nel paese, la sinistra, or­
ganizzata nel Tagammu di Mohammed Sid 
Ahmed e di Khaled Mohieddin e sostenuta 
dai nasseriani, si è battuta con vigere e 11 
successo spettacolare ottenuto nelle elezioni 
suppletive In un quartiere operaio di Ales­
sandria fa ritenere che essa sarà parte del 
nuovo eaullibno. 

Ennio Polito 

CENTRO AMERICA Ungo e Zamora: siamo pronti a trattare ma non deporremo le armi 

Il Fronte apre al dialogo con Quarte 
Managua: l'opposizione 
non parteciperà al voto? 

RFT 

35 ore: appuntamento domani a Bonn 
Attesa nella Repubblica Federale Tedesca per la 
manifestazione nazionale indetta dalla DGB per 
domani a Bonn a sostegno delle vertenze dei me­
talmeccanici per le 35 ore e per protestare contro 
l'atteggiamento antisindacale assunto dal gover­
no. Mentre ci si attende, nella settimana entran­
te, un ulteriore inasprimento della vertenza (il 
padronato ha annunciato l'estensione delle ser­
rate all'Assia), nessun segno di schiarita è venuto 
dai colloqui delle ultime ore tra la IG-Metall e 

l'organizzazione degli imprenditori del settore, la 
GESAMT-Metall. Le posizioni sono lontanissi­
me: l'offerta del sindacato di intavolare un nego­
ziato su basi regionali è stata respinta e la GE­
SAMT-Metall si fa forte delle decisioni assunte 
giorni fa dall'Ufficio centrale del lavoro di non 
pagare nessuna forma di sussidio agli operai che 
restano senza lavoro a seguito delle serrate. 

NELLA FOTO: gli operai manifestano a Essen 

SAN JOSE — Pronti ad apri­
re un dialogo ed una trattati­
va con il governo di Napo-
leon Duarte, ma non dispo­
nibili al «cessate il fuoco» pri­
ma del negoziato: il «Fronte 
democratico rivoluzionario» 
salvadoregno, braccio politi­
co dell'organizzazione di re­
sistenza, ha tenuto venerdì 
una conferenza stampa, la 
prima dopo le elezioni di bal­
lottaggio che hanno visto il 
democristiano Napoleon 
Duarte vincitore. 

Nell'incontro in Costarica, 
Ruben Zamora e Guillermo 
Ungo, 1 due capi dell'orga­
nizzazione, hanno ribadito il 
loro giudizio sulle elezioni 
presidenziali. Si è trattato — 
hanno detto — di un voto li­
mitato e non certo a caratte­
re nazionale. Alle forze della 
resistenza è stato impedito 
l'accesso al voto, il solo fatto 
che non si sia votato in più di 
un terzo del territorio, le zo­
ne controllate dal Fronte, dà 
l'Idea che le elezioni non 
hanno rivestito un carattere 
nazionale. Tuttavia — han­
no aggiunto Ungo e Zamora 
— il presidente eletto, Napo­
leon Duarte, «appare un in­
terlocutore valido» per aprire 
un'ipotesi di dialogo. 

Duarte. s ia durante la 
campagna elettorale, che do­
po la sua elezione, nel recen­

te viaggio a Washington, ha 
ribadito la sua volontà di 
giungere ad una «riconcilia­
zione nazionale», ma ha e-
scluso di poter avviare trat­
tative se II Fronte non avrà 
prima deposto le armi. Ungo 
e Zamora hanno, dal canto 
loro, rinnovato la loro propo­
sta, una piattaforma d'inte­
sa politica presentata già 
prima delle elezioni. Anche 
venerdì, nell'incontro con il 
presidente del Costarica, Al­
berto Monge, i due dirigenti 
sono tornati ad esporre i 
punti principali della piatta­
forma, che prevede una sede 
negoziale con gli Stati Uniti, 
l'epurazione dalle forze ar­
mate degli uomini coinvolti 
nella repressione, il ritorno 
degli esiliati, l'amnistia per i 
detenuti politici, una serie di 
riforme e modifiche affidate 
ad un governo provvisorio di 
unità nazionale e, infine, li­
bere elezioni politiche. 

Monge ha l'innovato a Un­
go e Zamora la sua offerta dì 
mediazione, sì tratterà ora dì 
vedere se ci sarà una risposta 
da parte di Napoleon Duarte, 
le cui buone intenzioni ri­
schiano di infrangersi con­
tro le minacce dei militari e 
le pressioni dell'Ammini­
strazione Reagan. 

Polemiche e clima teso in 

Nicaragua, l'altro paese cen-
troamericano dove presto sì 
voterà. L'opposizione ha de­
ciso e annunciato che non 
presenterà proprie candida­
ture alle elezioni previste per 
il 4 novembre. Poco prima il 
presidente del tribunale su­
premo elettorale, Mariano 
Fiallos, aveva dichiarato a-
perto il periodo di iscrizione 
del candidati, in vista di una 
campagna elettorale che du­
rerà per tre mesi, da agosto a 
ottobre. Verranno eletti pre­
sidente e vicepresidente, per 
un mandato di sei anni a 
partire dal 10 gennaio 1985, 
insieme ad un'assemblea n-
nicamerale di 90 membri. 

Gli oppositori del governo 
sandinlsta, riuniti nella 
•Coordinadora democrati­
ca», hanno motivato il rifiuto 
di partecipare al voto con il 
permanere dello stato d'e­
mergenza In vigore dal primi 
mesi del 1982. Altro punto di 
scontro è la progettata legge 
«sui mezzi di comunicazione» 
che, secondo gli oppositori 
della giunta, eliminerebbe o-
gni libertà d'espressione. 
Ancora, l'opposizione chiede 
la separazione dallo Stato 
del partito al governo, 
l'FSLN. Fronte sandinista di 
liberazione nazionale, e la 
soppressione dei comitati 
sandinisti di quartiere. 

INGHILTERRA 
Sempre di più 
(55 per cento) 
non vogliono 

i «Cruise» 
LONDRA — L'opposizione 
della popolazione alla pre­
senza dei missili «Cruise» In 
Gran Bretagna va aumen­
tando col passare del tempo, 
secondo il quotidiano «Guar­
dian». 

Un sondaggio d'opinione 
effettuato per conto del gior­
nale mostra che il 55 per cen­
to degli Intervistati è adesso 
contrario alla decisione pre­
sa dal governo Thatcher di 
permettere lo stazionamento 
dei missili americani «Crui­
se» in Gran Bretagna. Nel 
mese di aprile l «no» erano 
stati il 50 per cento. 

Dai dati di maggio si rile­
va che tra le donne l'opposto­
ne al missili (56 per cento) è 
leggermente superiore che 
tra gli uomini (53 per cento). 
La tendenza rivelata dal son­
daggio sembra deludere cla­
morosamente le aspettative 
del governo britannico, co­
me sottolinea il «Guardian». 

BRASILE 
Elezioni 
dirette: 

la gente torna 
a manifestare 

SAN PAOLO — A un mese 
dal voto con il quale la Ca­
mera dei deputati ha respin­
to l'emendamento costitu­
zionale che introduceva l'e­
lezione diretta del presidente 
della Repubblica, i brasiliani 
sono tornati a manifestare. 
La partita, infatti, è tutt'al-
tro che chiusa, e governo e 
opposizione stanno tentando 
di trovare una mediazione. 
per ora senza successo. 

A sollecitarne l'azione ci 
ha pensato la gente. Su invi­
to del comitato del quale 
fanno parte tutti i partiti del­
l'opposizione è stata pro­
mossa un'altra «notte del ru­
more». A partire dalle 20. ora 
locale, di venerdì, la popola­
zione. soprattutto a Rio de 
Janeiro e San Paolo, ha bat­
tuto pentole e coperchi, azio­
nato I segnali acustici delie 
vetture, sparato mortaretti. 
messo a tutto volume le mu­
siche che hanno accompa­
gnato tutte le manifestazioni 
dei mesi scorsi. 

COLOMBIA 
Due gruppi 
di guerriglia 

firmano 
una tregua 

BOGOTA — Due organizzazio­
ni di guerriglieri di sinistra co­
lombiani. il «Movimento 19 a-
prile» e «L'esercito di liberazio­
ne del popolo» hanno acconsen­
tito a firmare una tregua di un 
anno. 

Lo ha annunciato a Bogota 
un rappresentante dell'opposi­
zione armata. Un terzo gruppo 
di guerriglieri, le -Forze armate 
rivoluzionane colombiane», ha 
compiuto un analogo passo due 
mesi fa. La tregua entrerà in 
vigore lunedi. 

Un dirigente del .Movimen­
to 19 aprile» ha dichiarato che il 
suo gruppo e T>Esercito di libe­
razione del popolo» sono dispo­
nibili inoltre a firmare un ac­
cordo per porre fine all'attività 
armata. lì presidente della 
commissione straordinaria 
creata dal governo per trattare 
la fine delle ostilità. John Agu-
delo. ave*a affermato prece­
dentemente che i colloqui con ì 
rappresentanti dei guerriglieri 
erano a buon punto 

FAME 
Brevi 

Accuse 
dei radicali 
al governo 

Craxi 
ROMA — Il segretario del 
Partito radicale Roberto 
Cicctomessere ha iniziato ie­
ri uno sciopero della fame 
per protestare contro il man­
cato rispetto degli impegni 
assunti dal governo. Ciccio-
messere. che ha annunciato 
lo sciopero durante una con­
ferenza stampa, ha accusato 
ti governo di non aver anco­
ra provveduto a presentare 
un provvedimento contro lo 
sterminio per fame nel mon­
do. Un altro motivo della 
protesta radicale riguarda il 
mancato adeguamento dei 
minimi di pensione ai livelli 
di sussistenza. 

•Il governo presenti o non 
presenti — ha detto l'espo­
nente radicale — il provvedi­
mento annunciato sulla fa­
me. ma lo faccia o Io dichiari 
subito». Anche perché per ì 
radicali ognuno deve assu­
mersi le proprie responsabi­
lità. 

Marcos dopo il voto nelle Filippine: sono deluso 
MANILA — Delusione personale: cosi Ferdinando Marcos. ai potere da 13 
anni, si e espresso a proposito del voto che ha visto. 13 <yornt fa. nonostante 
repressone e tntimidanofti. l'avanzata de* oppostone che ha ottenuto 49 
seggr contro g> 89 d*Ho schieramento t* Marcos 

Schmidt al vertice degli ex premier 
BELGRADO — Ala ruvone del consigl-o dea organizzazione «nternaziona'-e di 
•nterazone. che raccogbe gii ex capi di Stato e cft governo, ha tencto una 
retinone re i carceriere tedesco-federale. Helmut Sehm*tt Massimo riserbo 
sul contenuto, ma »! terrea * queCo e» un'azione mernazona*e su monete. 
finanze e deò.ti. 

La Somalia denuncia incursioni aeree etiopiche 
MOGADISCIO — Aerei da guerra etiopici «Mg 21» e tM«g 23» hanno 
bc-->barda?o tra giovedì e venerdì due tocatta deea Somalia, provocando la 
morte di s o persone, tra c u quattro bambm». e i ferimento di aftre sene 

Pechino: in Vietnam «contrattacchi difensivi» 
PECHINO — La dna ha gratificato la necessità di una serie di «contrattacchi 
d-fenw» contro il Vietnam, dovuti a» npetuti attacchi deBe truppe vietnamte 
in alcune zone di frontiera dal"inwx> di aprile. Ne2e ultime settimane Cma e 
Vietnam si sono accusati reccrocar.ier.te di bombardamenti e invasione dei 
rispettavi territori La Cm» non rrennona * n-jmero di morti e fer>t». il V-etnam 
ha affermato di aver respinto un attacco, provocando coltre cento morti e 
ferito u* gh avversari 

Debiti appello dei paesi latino-americani 
L'AVANA — • «SELA». Sistema economico latmo-americano, neSa rajrsone 
appena terminata al'Avana, ha rivolto un appeso urgente ai paesi «ndustriaiz-
zati perché moAfcfuno •* •oro Po*t«the commercia»-, finanziarie e creditizie ne» 
confronti dei paesi cWAmenca latina e del Carfee 

Aperto il congresso del PC finlandese 
HELSINKI — É cominciato veneri •) ventesimo congresso del partito comu­
nista finlandese. I lavori dureranno uè g«xru. per 4 Pri partecipa ai congresso 
Gianfranco Borghini. deca Dcerone 

f 
informazioni SIP agli utenti 

Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet-. 
ta relativa al 3° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab­
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

J 
Sodati fttStra per 

^ 
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Epicentro della corsa al 
riarmo. Esposto ai contraccolpi 

delle crisi locali. Il vecchio 
continente o rilancia un suo 

ruolo attivo e positivo sui 
grandi temi di questo decennio 

o va ad una brutale 
emarginazione dalla complessiva 

vicenda mondiale (economica, 
politica, militare) 

EUROPA PACE HISSHJ 
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Da protagonista si avvia 
ad essere solo comparsa? 
Un'alternativa al declino 

IL CONSIGLIO Atlantico che si riunisce dopodomani a 
Washington avrebbe dovuto e potuto essere partico­
larmente importante per via di un'iniziativa italiana 
nei missili. Invece non accadrà nulla su questo punto 

(su altri, quale l'inasprimento delle guerre nel Golfo Persi­
co, si vedrà) e i suoi lavori si svolgeranno secondo uno 
scenario prevedibile, anticipato dalla riunione dei ministri 
della Difesa di Bruxelles (15-16 maggio) I titolari degli 
Esteri dei paesi dell'Alleanza convenuti nella capitale a-
mericana ratificheranno infatti l'attuazione dell'installa­
zione dei Pershing 2 e dei Cruise e l'aumento delle forze 
convenzionali; faranno di nuovo i conti con la dissidenza 
olandese, le riserve danesi, greche e spagnole; ripropor­
ranno in modo generico e puramente verbale il negoziato. 
E la proposta italiana annunciata clamorosamente dal 
presidente del Consiglio a Lisbona il 3 maggio scorso che 
avrebbe dovuto «fermare gli orologi», rompere l'immobili­
smo negoziale, attuando una moratoria per cercare un 
equilibrio missilistico «approssimativo», prima che sia 
troppo tardi? Non c'è più, come si sa. Osteggiata e persino 
derisa dai partiti della maggioranza governativa, rimbec­
cata crudamente dall'amministrazione Reagan, è stata 
rapidissimamente — «velocità con indecisione» si potreb­
be dire parafrasando Claudio Martelli — sepolta dalle 
nebbie dell'ortodossia atlantica più tradizionale, che pre­
scrive la rinuncia ad ogni volontà (e velleità) autonoma. 
Anzi esige — in questo momento di reaganismo rampante 
— qualcosa di più: l'accettazione della norma, o se si vuole 
della filosofia della forza come unico viatico per imporre 
un eventuale negoziato (filosofia corrisposta del resto — 
colpo su colpo — dal blocco politico-militare dell'Est). 

E così a poco più di sei mesi dalla fine dei negoziati di 
Ginevra sta accadendo, con una matematica successione 
di fatti, quel che i comunisti italiani (e in Europa i social­
democratici tedeschi e svedesi, i socialisti olandesi, dane­
si, austriaci e i laburisti inglesi, nonché il movimento paci­
fista e rilevanti forze delle chiese cristiane) avevano pre­
visto: l'intensificazione dei processi di riarmo. Ormai, e 
non è un'immagine allarmistica, se ne è perso il conto: tra 
SS-20, misure della NATO, contromisure sovietiche, l'Eu­
ropa è già, e si avvia ad esserlo in misura crescente, una 
«selva di missili» sempre più sofisticati e micidiali; con 
una gara perversa — arma dopo arma — volta a consegui­
re una assurda ma pericolosa simmetria perfetta di vetto­
ri basati a terra, di bombardieri e sommergibili nucleari; 
e ancor più a produrre armi strutturalmente destabiliz­
zanti e, quindi, sommamente controproducenti dal punto 
di vista della sicurezza. 

I futili ottimismi e le banali minimizzazioni di quanto 
poteva accadere ed è accaduto, sono spazzati via da questa 
tangibile realtà. Che si dilata continuamente e va bene 
oltre l'Europa provocando guasti di immensa portata in 
ogni campo degli armamenti. Sulla scia delle rotture dei 
negoziati ginevrini, infatti, si è arrivati ad un turbinoso 
sviluppo dei molti sistemi di armi nucleari esistenti, e alla 
ricerca e sperimentazione di nuovi, che frugano ormai lo 
spazio stellare alla ricerca di «vantaggi decisivi». Solide e 
— almeno allora: negli anni 60 — sensate dottrine si stan­
no dissolvendo come neve al sole: il controllo degli arma­
menti, la deterrenza nucleare come arma estrema di dife­
sa e non di offesa, un minimo di accordo fra le potenze 
atomiche, la negoziazione di equilibri strategici e tattici. 
Mentre avanzano altre dottrine insensate e implausibili 
finché si vuole, ma purtroppo operanti: tentazioni di con­
seguimento di una superiorità nucleare (resa esplicita da 
Reagan), ipotesi di guerre atomiche limitate, concetti di 
offesa e difesa assoluti (il primo colpo risolutivo) ecc.. Il 
tutto potrebbe essere riassunto in una virtuale «liberaliz­
zazione» e in una pratica accelerazione di ogni tipo di 
armamento nucleare, cui si può aggiungere il reale perico­
lo della loro diffusione e proliferazione un po' in tutti i 
continenti. 

Non è difficile comprendere, perciò, l'accresciuto allar­
me per un «universo militarizzato» in senso stretto per la 
quantità e la qualità delle armi che lo imbottiscono, e in 
senso più lato per la progressiva militarizzazione delle 
relazioni internazionali. Da cui discendono il logoramento 
ormai pressoché totale, si potrebbe dire la dissoluzione 
della nozione stessa di distensione, e per contro il livello di 
guardia attinto dai pericoli di una guerra nucleare per 
errori politici o tecnici. Poiché non esistono soltanto una 
rapida evoluzione tecnologica delle armi nucleari (sempre 
meno controllabile dalla volontà politica) e la loro espan­
sione a pioggia, ma c'è anche il moltiplicarsi dei focolai di 
crisi nel mondo, delle tante possibili Serajevo degli anni 
80, capaci di innescare (nel clima di accresciuta conflit­
tualità tra le due grandi potenze — una guerra generaliz­
zata. Ultima in ordine di tempo la guerra Iran—Iraq, per 
anni dimenticata, alimentata e sostenuta come un regola­
mento di conti locale, e oggi diventa — com'era intuibile 
— il punto di coagulo di alcuni giganteschi problemi che 
incombono sul mondo in questo scorcio di secolo. 

In questo panorama, che sarebbe eufemistico definire 
solo inquietante, il governo italiano e la maggioranza dei 
governi europei si muovono opacamente, privi di nerbo, 
incapaci di definire un'analisi e quindi di proporre una 
politica che risponde non solo agli interessi del vecchio 

Le proposte 
del PCI per le 
armi di teatro 
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D Euromissili: 
il contrario di 
ciò che si voleva 

D II pacifismo 
una via 
l'ha indicata 

D Difesa europea 
o il suo 
opposto? 

• Crisi NATO: 
le strutture 
la strategia 

D Si fa strada 
un'idea nuova 
della sicurezza 

D La proposta 
parte dalla 
SPD di Brandt 

La posizione del PCI sui 
missili di teatro in Eurcpa — 
nel quadro di una battaglia 
più generale per il disarmo 
graduale e bilanciato e, in pro­
spettiva, per il bando delle ar­
mi nucleari — è caratterizzata 
da una particolare coerenza. 
Riprendiamone il filo. Nel 
1979, prima della decisione 
della NATO, vengono avanza­
te dalla Direzione del partito e 
successivamente in Parla­
mento tre proposte: 1) sospen­
sione per sei mesi di produzio­
ne di Cruise e Pershing 2; 2) 
sospensione dell'installazione 
degli SS-20; 3) trattativa im­

mediata — con una verifica 
della possibile alterazione de­
gli equilibri precedenti — per 
raggiungere accordi di ridu­
zione a livelli ptu bassi, nel 
quadro della ratifica del SALT 
2 e in vista deir&!lora prevista 
terza tappa SALT. Una volta 
assunta la «doppia decisione», 
che legava riarmo NATO e svi­
luppo di trattative, il PCI insi­
ste per la rapida riapertura del 
negoziato e per il rifiuto di o-
gni automatismo nel disposi-

vo della «doppia decisione». 
Iniziate a Ginevra le trattati­
ve il PCI denuncia la decisione 
— presa in piena estate e in 

modo semiclandestino — di 
installare i Cruise a Comiso, 
vedendovi un chiaro pericolo 
per il negoziato; nel contem­
po. critica l'incremento delle 
installazioni degli SS-20. 

Mentre il I9S3 scorre via 
verso la sua fine, data prevista 
per le installazioni in Italia e 
in Europa occidentale, e che 
segnerà a seguito di queste la 
sospensione sine die del nego­
ziato, tocca ancora ai comuni­
sti avanzare le idee più dina­
miche: Cruise e Pershing non 
vengano installati, finché e 

affinchéprosegua il negozia­
to; rURSS dia un segnale con­
creto dì disponibilità a effetti­
ve riduzioni, smantellando al­
cuni dei suoi missili; si esten­
da Uxprospettiva del negozia­
to, guardando da un lato a un 
reclpioco congelamento di ri­
cerca. sviluppo, produzione. 
installazione di nuovi mezzi 
nucleari fra USA e URSS, dal­
l'altro, studiando come asso­
ciare paesi europei defTcno e 
dell'altro blocco ai negoziati. 
Infine, quando ormai la tra­
ma negoziale e sfilacciata fino 
alla lacerazione, r-estrema 
proposta» di Berlinguer al go­

verno italiano: utilizzare an­
che la minima occasione — lo 
stesso -ritardo tecnico» ri­
guardante l'operatività dei 
Cruise a Comiso — per impe­
dire la nuova corsa al riarmo; 
e nel contempo si esprime una 
severa critica delle contromi­
sure sovietiche. Di qui l'inizia-
Uva internazionale diretta dal 
segretario del partito in varie 
capitali europee dell'Est e del­
l'Ovest. 

Infine le ultime recenti pro­
poste: 1) arresto delle installa­
zioni ad Ovest e ad Est per un 

È intorno a questo bruciante 
dilemma che si gioca la partita. 

Occorrono una straordinaria 
combinazione di lucidità 
e realismo e coraggiose 
innovazioni concettuali 

per invertire la tendenza che 
porta l'Europa al punto morto 

della subalternità, della rinuncia 
ad un proprio ruolo 

continente ma a quelli più generali del mondo. Dopo la 
sconfitta della SPD in Germania e la rinuncia di Mitter­
rand a posizioni europee autonome almeno in materia di' 
riarmo, l'Europa è — rispetto a tutti gli anni 70 — ridotta 
a una specie di comparsa, al massimo un attore seconda­
rio del dramma in cui altri sono i protagonisti. Si tratti 
degli armamenti o delle crisi regionali. In breve non ha più • 
una propria visione delle cose e ha delegato all'alleato 
maggiore l'intera responsabilità nella gestione dei rappor­
ti con l'Est e col Sud del mondo. 

Eppure mai come in questa fase di acuta crisi mondiale 
vi è stata tanta «domanda» d'Europa, mai sono state tanto 
necessarie inziative che partissero dal vecchio continente. 
Perché? In primo luogo perché l'Europa sta diventando di 
nuovo l'epicentro della corsa al riarmo che di qui si irradia 
all'intero pianeta. E perché è la regione del mondo più 
esposta ai contraccolpi delle crisi regionali: si pensi solo al 
suo fabbisogno energetico e alla guerra Iran-Iraq. E que­
sto già basterebbe a spingerla verso un ruolo di protagoni­
sta di una politica che recuperi il egoziato (quello concre­
to, fattuale, non propagandistico) come priorità assoluta 
di nuove relazioni internazionali. In secondo luogo perché 
il congelamento dei rapporti tra USA e URSS non sembra 
essere passeggero, ma — allo stato attuale — tende a 
diventare persistente e sistematico. La prospettiva che si 
delinea è dunque quella di un ritorno — e per giunta in 
negativo con un pesante carico conflittuale — ad un rigido 
bipolarismo, con un brusco ripiegamento nella asfittica e 
immobilistica disciplina dei blocchi politico-militari. 

Il declino dell'Europa ha queste radici. La crisi della 
Comunità economica europea è per esempio estranea a 
questi problemi? O non è qui, in questa caduta di volontà 
politica, in questo totale abbandono di ogni libertà di mo­
vimento dell'Europa, una delle sue cause più radicali e 
profonde? È davvero difficile negare che l'impotenza di 
cui stanno dando prova tanti governi europei sia la risul­
tante di un intreccio profondo tra disgregazione della co­
munità causata da risse interne, i risultati di una ristruttu­
razione dell'economia mondiale e di una offensiva statuni­
tense di cui il vecchio continente fa passivamente le spese, 
e la abdicazione ad ogni funzione politica autonoma nell' 
ambito dell'Alleanza atlantica. È vero che i problemi della 
distensione e della tensione non sono riconducibili allo 
stesso orizzonte della lotta economico-sociale e quindi de­
gli orientamenti conservatori di questo o quel governo 
europeo. Ma comincia a delinearsi ormai un punto di con­
tatto preoccupante tra l'uso che gli Stati Uniti fanno del 
riarmo europeo, l'imposizione all'Europa di una dipenden­
za economica, e il diffondesi della «ideologia liberista» 
reaganiana. Con una alternativa sempre più netta: o si va 
ad una brutale emarginazione del vecchio continente dalla 
complessiva vicenda mondiale (economica e politico-mili­
tare) o si rilancia un suo ruolo attivo e positivo sui grandi 
temo politici, economici e militari di questo decennio. 

E intorno a questo bruciante dilemma che si gioca la 
partita — su cui in queste settimane corrono fiumi di 
retorica — di una identità europea. Partita quindi che 
esige una straordinaria combinazione di lucidità e reali­
smo (di capacità propositive concrete, anche in termini 
immediati e volti ad abbassare la temperatura internazio­
nale), e nel contempo di coraggiose innovazioni concettua­
li, che infrangono vecchi tabù, anguste ortodossie, logiche 
teoriche e pratiche che stanno conducendo a un punto 
morto l'Europa. Soprattutto in materia di sicurezza e di 
pace. In che senso? In primo luogo recuperando il fattore 
della politica come iniziativa, azione, mutamento, quale 
asse dei rapporti tra gli Stati e tra i blocchi anche in 
materia di difesa. In secondo luogo adeguando la nozione 
stessa di sicurezza (ne parliamo largamente in tutto que­
sto inserto) alla dimensione nucleare. Con gli arsenali nu­
cleari pieni oltre neccessità e con una Europa zeppa di 
testate atomiche, suonano sempre più sinistre le arcaiche 
formulazioni «pace più sicurezza», «distensione ma riar­
mo», «dialogo con l'altro ma con una netta contrapposizio­
ne». Mentre tutto lo svolgimento mondiale fa intendere 
che le condizioni della sicurezza risiedono ormai nella 
combinazione di elementi politici, economici e anche, ov­
viamente, militari (nella misura richiesta dagli obblighi 
della difesa). E quindi la distensione e il negoziato con 
l'altro, insieme all'altro, sono parte non solo integrante 
ma garanzia primaria della sicurezza In altri termini 
disarmo graduale e bilanciato, primato degli strumenti 
negoziali su quelli militari, cooperazione internazionale 
(tra Nord e Sud e Est-Ovest) non sono utopie remote o 
sogni di sempre, ma necessità urgenti per rendere l'Euro­
pa e il mondo più sicuri 

Sono queste, lo sappiamo, concezioni alternative che 
attraversano le forze politiche, sociali e ideali europee, i 
governi e i popoli, con l'immensa e sempre più estesa 
potenzialità di un vasto schieramento di sinistra e demo­
cratico, laico e cattolico, che vede il Partito comunista 
italiano tra i suoi protagonisti Non a caso. L'Europa è a un 
nodo complessivo della sua storia in cui tutto tiene: svilup­
po economico, unità, autonomia internazionale. Pena, co­
me si diceva prima, il duo declino. E il voto del 17 giugno 
peserà molto in un senso o nell'altro. 

Romano Ledda 

periodo di tempo utile alla ri­
presa del negoziato; 2) dichia­
razione da parte degli USA 
della disponibilità a ritirare 
gli euromissili già installati e 
delTURSS di rinunciare alle 
contromisure e di eliminare 
tutti gli SS-20 che risultino 
causa di squilibrio; 3) accordo 
per fissare l'equilibrio a livello 
più basso; 4) sviluppo dei nego­
ziati sul divieto delle anni chi­
miche, sulla non utilizzazione 
dello spazio; 5) dare nuovo ri­
lievo alle sedi negoziali di 
Vienna e di Stoccolma per da­
re respiro al dialogo e creare 

un dima internazionale più 
disteso. 

I punti cardinali dell'inizia­
tiva comunista sui missili so­
no dunque espliciti; rifiuto 
della crescente militarizzazio­
ne della politica di sicurezza; 
funzione dell'Europa neOa 
riattivazione di una pob'tica di 
distensione generale e di dia- • 
logo tra le due superpotenze; ' 
netta inversione delle attuali 
tendenze al riarmo e avvio di 
processi di disarmo; conside­
razione degli equilibri non nel 
senso del mantenimento dello 
status quo. ma della loro prò- . 
gressiva riduzione. 
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L 'ASSUNTO risponde senz'altro alla logica: l'Europa 
dei Dieci non potrà essere davvero autonoma se 
continuerà a resfare militarmente e strategica­
mente dipendente dagli Stati Uniti e non si darà da 

fare, invece, per cominciare ad affrontare i temi e i proble­
mi della propria sicurezza e della propria difesa. Espresso in 
questi termini schematici o in termini più sofisticati questo 
concetto ha senz'altro, come discorso speculativo, proietta­
to sul futuro, una sua ragione d'essere e una sua serietà. 
Quel che invece di serietà ne ha poca è la pretesa, di qualcu­
no, di assolutizzare questo concetto, di separarlo da tutti i 
contesti, di sottrarlo agli approfondimenti dei convegni 
scientifici e del dibattito In atto sulle due rive dell'Atlantico 
e di gettarlo così, nudo e crudo, nell'agone politico, in previ­
sione, soprattutto, delle elezioni europee del 17 giugno. In 
effetti — come sinteticamente rilevano le schede informati­
ve diffuse dal PCI sul grandi temi di questo, consultazione 
popolare — «è assurdo prospettare, in mancanza di una 
vera Integrazione economica, di una politica estera comune 
e di una reale e consolidata unità europea, una Europea 
occidentale con un proprio armamento autonomo di dife­
sa*. Siccome molto spesso, In politica, l'assurdo non è un 
ostacolo Insormontabile, e le generalizzazioni semplifi­
catrici prendono 11 posto delle riflessioni più approfondite, 
non è affatto da escludere che, con maggiore o minore im­
provvisazione rispetto al tempi della CED (e senza tener 
conto di quella esperienza abortita trent'anni fa), il tema 
della 'difesa europea' venga considerato da qualche forza 
politica, di fronte alla difficoltà di indicare vie concrete per 
fare uscire l'Europa dalla crisi, come un argomento capace 
di coagulare degli sforzi centripeti nel momento in cui sono 
all'opera, nella Comunità, tante tendenze centrifughe. 

Che l'Europa comunitaria debba riflettere sul proprio a v-
venlre anche In termini di sicurezza è fuor di dubbio. Se c'è 
qualcosa da rilevare al riguardo, e da deplorare, è un ritar­
do, e non certo un anticipo del tempi. Il ritardo tocca tutti o 
quasi i paesi (con l'eccezione, forse, della Germania occi­
dentale, dove pare più avanzata la formazione di quella che 
si potrebbe definire una vera e propria cultura della pace e 
della sicurezza) e, praticamente, tutte o quasi le forze politi­
che, Ivi comprese quelle di sinistra (con l'eccezione, appun­
to, della SPD e ora, In Italia, del PCI, grazie soprattutto 
all'attività Informativa e di dibattito del Cespi, il Centro 
studi di politica Internazionale). La conseguenza è, tra l'al­
tro, un'approssimazione che talvolta giunge sino a un vero 
e proprio stravolgimento del dati reali, e questo in una 
materia che è, per natura, tra le più delicate e sensibili. O, 
nel migliore del casi, una non informazione perpetua, e 
quindi una non conoscenza la quale finisce poi per lasciare 
campo Ubero ad ogni sorta di stranezze. Quando si parla di 
Europa comunitaria si deve In realtà premettere che la Co­
munità, in base alla lettera del trattati, non è competente 
per questioni militari. Lo stesso meccanismo della coopera-
zlone politica, messo in piedi successivamente per avviare 
un coordinamento delle politiche estere del paesi membri e 
quindi consentire all'Europa del Dieci di parlare, quand'è 
possibile, con una voce sola, non può non tenere conto del 
differente status internazionale del membri, con la Francia 
che non fa parte della NATO ma solo dell'Alleanza atlanti­
ca e con l'Irlanda neutrale. Altre sono le sedi In cui i paesi 
europei membri dell'Alleanza atlantica e della NATO si 
riuniscono per discutere i problemi della difesa e le questlo-
nl strategiche: da una parte i fori atlantici e dall'altra l'U­
nione europea occidentale (con la partecipazione di Fran­
cia, Italia, Germania, Belgio, Olanda, Lussemburgo e Gran 
Bretagna) creata dopo il fallimento della CED e verso la cui 
rìvitalizzazlone tendono ora gli sforzi di Parigi con il con­
senso di alcuni altri membri. Questa rivitalizzazione sarà al 
centro della riunione che si terrà in autunno a Roma per 
celebrare il trentesimo anniversario dell'UEO, con obiettivi 
e problemi che sarebbe ora troppo lungo elencare. 

Piuttosto si tratta di cercare di individuare, qui, la tema­
tica che sta a monte dell'attuale dibattito strategico inter-
atlantlco e Inter-europeo, e i punti ai quali esso sembra per 
ora approdato. La questione è sostanzialmente una: se l'al­
leanza atlantica, così come è configurata e strutturata, è in 
grado di reggere a tutti I mutamenti Intervenuti dal mo­
mento della sua fondazione, nell'aprile del 1949, o se essa 
richiede invece una revisione e un aggiornamento. Il con­
vincimento pressoché generale è che questa revisione è or­
mai più che matura, e, anche, che ogni ulteriore ritardo in 
questo aggiornamento rischia di moltiplicare le incom­
prensioni crescenti tra Europa e Stati Uniti (e viceversa). 
L'ex segretario di Stato Kissinger l'ha scritto con tutta 
chiarezza all'inizio di marzo sulla rivista 'Time»: «Una al­
leanza che~non riesce a mettersi d'accordo sulle proprie 
premesse politiche non è In grado di mantenersi in piedi 
restando attaccata ad accordi militari decisi unagenerazio-
ne fa ed in circostanze completamente diverse*. Non diver­
so il giudizio di Lord Carrington, ex ministro degli Esteri di 
Londra e ora designato nuovo segretario generale della Na­
to: 'Noi manchiamo di una strategia politica positiva per 
far fronte all'Unione sovietica. E' quest'assenza di defini­
zione concertata che crea delle dlfricolta*. 

Le citazioni potrebbero continuare per pagine intiere del 
giornale. Malgrado questo larghissimo convincimento che 
le relazioni politiche inter-atlantlche soffrono di una peri­
colosa mancanza di comunicazione e che per gli alleati eu­
ropei è oltremodo rischioso, e alla lunga insopportabile, 
uno stato di cose che li vede continuamente posti, a poste­
riori, di fronte a scelte unilaterali americane, politiche, mi­
litari ed economiche, l'unica strada slnora scelta è quella 
della resistenza a talune decisioni (ad esempio gasdotto, 
embargo, rapporti economici con l'Est) ma non certo quella 
di una formale richiesta di un negoziato avente per scopo la 
revisione dei meccanismi di formazione delta volontà poli­
tica all'interno dell'alleanza. Questa incapacità di porre sul 
tappeto i problemi reali (né si può pensare, per altro verso, 
che l'Iniziativa parta da Washington, anche se gli Stati Uni­
ti stessi sentono che questo stato di cose non consolida certo 
l'alleanza, e crea anzi continui motivi di frizione) è stata 
ancora accentuata dalla crisi di tutto il processo di Integra­
zione economica e politica dell'Europa, che ha indebolitogli 
sforzi miranti a dar vita ad una entità capace di proporsi un 
jiequllibrio delle relazioni con la potenza americano. 

Proprio questa, crisi, che ha indotto nelle settimane scor­
se *Newsweek» a dedicare un suo numero a quello che ha 
definito, nel titolo di copertina, *11 declino dell'Europa*, sta 
spingendo gli Stati Uniti (insieme all'ampio dibattito in 
atto sul motivi politico-strategici che dovrebbero indurli a 
privìlegglare nel prossimo decennio le relazioni con l'area 
emergente asiatica) ad un atteggiamento di ancor più mar­
cata chiusura nel confronti dìtutte le preoccupazioni e le 
Istanze che gli europei ritengono, pur con tante debolezze, 
di dover avanzare. L'unico tasto su cui battono concerne il 
fatto che 'l'Europa — come ha appun to scritto "Newsweek" 
— deve svolgere un maggior ruolo nella propria difesa*, e 
questo col fine di integrare e non di sostituire gli sforzi 
americani*. E* a Questo punto del dibattito che si colloca 
tutta la vicenda del missili, con le paure che ha sollevato e 
continua a sollevare In un'Europa la quale si viene a trovare 
militarmente esposta come mal in precedenza e sente, tutto 
sommato, di essere ora più lnslcura e non certo più sicura. 
A mon te di queste paure c'è la sensazione di essere ormai in 
larga misura un oggetto del confronto Washington-Mosca 

Una politica comune della 
sicurezza può trovare 

fondamento nell'interesse dei 
paesi del continente alla 

distensione e all'autonomia 

Difesa 
europea 
o il suo 

opposto? 
e un ostaggio incapace di influire sugli orientamenti di una 
alleanza dove pesano, sempre di più, le scelte unilaterali 
degli Stati Uniti. Di qui nei giorni scorsi, per citare l'ultimo 
esempio, la reazione vibrata dello stesso governo di Bonn 
per le decisioni 'Stellari* del presidente Reagan. 

Afa come sottrarsi a questa morsa? Sostanzialmente si 
stanno delineando due linee di tendenza. La prima, che per 
comodità di sintesi si può definire della 'difesa europea*, 
sostiene che — specie di fronte allo sviluppo di nuove gene­
razioni di armi convenzionali 'intelligenti* capaci in avve­
nire di essere un deterrente credibile — l'interesse degli 
europei è ora quello di unire gli sforzi nel campo militare, 
pur se tutti gli sviluppi recenti, dal piano Rogers al disloca­
mento dei missili, 'marcano la distanza — come rilevava 
recentemente "Le Monde Diplomatique" — che separa il 
discorso sulla difesa europea dalle realtà strategiche di og­
gi*. Lo stesso presidente Mitterrand, evocando nel novem­
bre scorso la prospettiva di una difesa europea, ha gettato 
molta acqua sul fuoco, indicandone tutti i limiti e le diffi­
coltà e ipotizzando un decennio di riflessione e di prepara­
zione. Una seconda linea di tendenza muove da una duplice 
premessa: 'Gli interessi di sicurezza europei e americani 
sono spesso concordanti ma non sono identici*, ed è dunque 
necessario che 'il contributo dell'Europa alla concezione 
della sicurezza occidentale assuma sempre di più un carat­
tere specifico'. Queste affermazioni (quali si possono coglie­
re nel programma della SPD per le elezioni europee del 17 
giugno) conducono a varie conclusioni: dalla necessità di 
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un impegno europeo perché si ponga fine alla follia della 
corsa agli armamenti, a cominciare da quelli nucleari, e per 
impedire che •! contrasti d'interessi delle superpotenze sia­
no rovesciati sul territorio europeo», alla necessità di opera­
re per nuovi rapporti tra l'Europa e gli Stati Uniti fondati 
sull'eguaglianza e sulla parità di diritti. Il tutto nel contesto 
di uno sviluppo della cooperazione politica tra 1 Dieci che 
'avvìi anche una politica comune dellz sicurezza» la quale 
trovi i suoi fondamenti nel comune intercise alla distensio­
ne, alla riduzione degli armamenti, al disarmo, a fare dell' 
Europa un soggetto politico capace di affrontare in termini 
nuovi anche il drammatico squilibrio Nord-Sud. Dove, in 
sostanza, l termini sicurezza-pace-disarmo-sviluppo ven­
gono coniugati insieme, nel duplice convincimento che solo 
per questa strada l'Europa ricupererà la sua autonomia e 
che una politica di pace e di disarmo è il solo mezzo per 
costruire la sicurezza. 

Questa seconda linea di tendenza è quella che oggi meglio 
sembra rappresentare non soltanto le inquietudini europee 
ma anche quel largo convergere di sensibilità e di sforzi — 
forze politiche, sociali e culturali, Chiese, movimenti di pa­
ce — teso a costruire, In positivo, prospettive credibili capa­
ci di dare all'Europa, insieme, una funzione di pace e di 
progresso, una identità, una vera sicurezza, una reale indi­
pendenza. Quel che c'è di più strano, in questi ritomi di 
fiamma dei discorsi sulla 'difesa europea*, e che, il più delle 
volte, essi provengono da forze o da esponenti politici che 
non soltanto sono stati in prima fila nell'appoggio alla scel­

ta missilistica americana ma che hanno in questi anni osta­
colato in ogni modo la ricerca di posizioni politiche europee 
— sulle tensioni Est-Ovest come sul dialogo Nord-Sud, sul 
Medio Oriente o sull'America centrale — e hanno di fatto 
respinto ogni sforzo di autonomia nel confronti degli Stati 
Uniti, ogni pur minima differenziazione. E poi, come rileva 
ancora 'Le Monde Diplomatique*, 'dovrebbero rompere con 
il sistema militare integrato della Nato, se si vuole che la 
difesa militare europea sia tale, cioè indipendente dagli 
Stati Uniti. Sinché questi problemi non saranno risolti, sarà 
inutile o improprio parlare di "difesa europea"». L'ultima 
cosa che vogliono, coloro che parlano di 'difesa europea», è 
probabilmente questa. E allora perché questo inutile eserci­
zio se non, in realtà, l'obiettivo di rendere l'Europa ancora 
meno autonoma, ancora più impegnata nella corsa agli 
armamenti, ancora più incapace di svolgere una funzione 
politica propria e di ricercare te strade della propria sicurez­
za? 

Altra è la strada che va seguita se si vuole fare avanzare 
davvero, in tutti i campi, l'unità europea, garantire la sicu­
rezza individuale e collettiva di questi nostri paesi, contri­
buire a fare imboccare al mondo la via del dialogo, del 
disarmo, della coopcrazione. Senza questa presa di coscien­
za diffìcilmente l'Europa compirà quel salto di qualità che è 
necessario per uscire dalla crisi e superare gli ostacoli che si 
frappongono alla sua unità economica e politica. 

Sergio Segre 

L'alleanza atlantica è in crisi. Nel dibattito si affrontano tesi molto diverse e perfino contrapposte 
Emerge comunque la necessità di una revisione delle strutture organizzative e delle dottrine militari 

NATO, la forma e la strategia 
IN REALTÀ è una discus­

sione che dura almeno 
dal 1979. da quando 
Henry Kissinger. in un 

memorabile discorso a Bruxel­
les sollevò brutalmente il dub­
bio che tutti covavano: in caso 
di un attacco sovietico contro 
l'Europa occidentale, gli ameri­
cani si sarebbero davvero espo­
sti. con un attacco massiccio. 
alla rappresaglia di Mosca con­
tro il loro stesso territorio? Poi 
vennero le decisioni NATO su­
gli euromissili, le richieste del 
gen. Rogers per un aumento 
della potenza convenzionale (e 
della spesa) europea, le affer­
mazioni di Reagan sulla prati­
cabilità dì una guerra nucleare 
«limitata» all'Europa, le spinte 
americane per la modifica in 
senso sempre più offensivo e 
•preventivo» delle dottrine mi­
litari dell'allenata. Infine — è 
storia delle settimane scorse — 
una vera e propria campagna 
americana contro il •disinteres­
se.. ('«ignavia», «'«egoismo» de­
gli europei, con punte di a-
sprezza assai poco diplomati­
che nelle dichiarazioni di un e-
sponente dell'Amministrazio­
ne come il sottosegretario al Di­
partimento di Stato Lawrence 
Eagleburger. 

ti «sasso in piccionaia* lan­
ciato da Henry Kissinger con il 
suo ormai aródiscusso e forse 
sopravalutato articolo su «Ti­
me* alla fine di febbraio, dun­
que. non rappresenta una novi­
tà assoluta. L'ex segretario di 
Stato e intervenuto su una ma­
teria in cui un forte contenzioso 
esisteva già all'interno dell'al­
leanza. Ed ha espresso idee che, 
a parte gli aspetti più immedia­
tamente .provocatori. (lo 
scambio USA-Europa ai vertici 
militare e politico della NATO. 
l'assunzione di responsabilità 

dirette degli auropei nelle trat­
tative di Ginevra), circolavano 
già, almeno come problemi, di 
qua e di là dell'Atlantico. 

Se la presa di posizione, non 
di meno, ha fatto sensazione, è 
perché essa ha reso evidente a 
quale livello di profondità sia 
giunta la crisi dell'assetto at­
tuale dell'Alleanza occidentale. 
Ma questa crisi, per tanti a-
spetti, è un po' come l'araba fe­
nice: che ci sia ciascun Io sa. 
poi, quando si va a discutere in 
che cosa davvero consista, e so­
prattutto come vada affronta­
ta. le idee divergono notevol­
mente. Kissinger ha avuto il 
merito di esporre, anche con 
una certa brutalità, un certo 
modo americano di guardare al 
problema. 

Le tesi esposte dall'ex segre­
tario di Stato, infatti, vanno 
chiaramente nella stessa dire­
zione propugnata da tempo da 
circoli influenti, so non proprio 
dell'Amministrazione, almeno 
dell'establishment e del mondo 
accademico, secondo i quali I' 
asse dell'interesse strategico 
(oltre che economico) degli 
Stati Uniti è destinato a spo­
starsi verso il Pacifico. Un noto 
commentatore francese della 
politica americana, André Fon-
taine, si spinge a cercare le basi 
di questa tendenza evidente 
della natura degli spostamenti 
intemi (demografia, economici 
e culturali) negli USA dalla co­
sta orientale a quella occiden­
tale. Circostanza simboleggiata 
dal predominio assunto dal ca­
liforniano Reagan e dal suo 
staff altrettanto •californiano», 
che non è una connotazione so­
lo geografica. 

Nel suo saggio, in venta. Kis­
singer. pur ricordando il carat­
tere necessariamente -globale» 
dell'impegno statunitense, non 

sostiene il disimpegno dall'Eu­
ropa. La sua richiesta per l'as­
sunzione di maggiori responsa­
bilità da parte europea, però, 
soprattutto visto che è accom­
pagnata dall'ipotesi della ridu­
zione delle truppe USA nel 
continente, non ha mancato di 
solleticare anche quelle corren­
ti che sbrigativamente vengono 
definite .neo-isolazionistiche». 

Ma l'impostazione di Kissin­
ger è stata percepita come fun­
zionale anche a un'altra ten­
denza. più sofisticata e .moder­
na. rispetto alle vecchie spinte 
al disimpegno dall'Europa In 
un articolo pubblicato sul 
•Wall Street Journal- una setti­
mana dopo il saggio su «Time.. 
Arthur bchlesinger descrive i 
tratti del possibile .divorzio, al­
l'interno della NATO attri­
buendolo all'emergenza, r.egli 
USA. della dottrina del-
l'.unilateralismo globale» e. in 
Europa, di una percezione della 
minaccia sovietica che sempre 
più si differenzia da quella che 
se ne ha in America e segnata­
mente da parte dell'ammini­
strazione Reagan- In sostanza. 
l'.unilateralismo globale» con­
siste non nell'abbandono dell' 
Europa, ma nel suo coinvolgi­
mento in una visione della sicu­
rezza in cui eli interessi europei 
sono subordinati a quelli degli 
Stati Uniti. Sono emblemati­
che, in questo senso, le spinte 
americane verso l'allargamento 
pratico, se non teorico, dell'a­
rea di intervento NATO, l'idea 
delle «task-forces. multinazio­
nali. il coinvolgimento di altri 
Stati in una rete di alleanze in­
crociate convergenti verso Wa­
shington, sul tipo di quello che 
fu realizzato con il Giappone 
(sulla questione degli euromis­
sili, ma non solo) nel vertice di 
Williamsbtirg dell'anno scorso 

Dall'altro lato, nell'Europa 
occidentale questa concezione 
viene respinta perché non si 
crede all'equazione secondo 
cui, essendo il nemico lo stesso 
per tutti e la lotta planetaria, 
non esistono interessi regionali, 
e quindi tutta la difesa può es­
sere delegata al grande alleato 
che penserà per sé e per ciascu­
no. La drammatizzazione della 
•confrontation» inscenata da 
Reagan non è pericolosa solo 
perché fonte di ulteriori tensio­
ni in sé ma perché non tiene 
conto della specifica situazione 
del confronto in Europa, dove 
nessuno, in fondo, crede a un 
imminente attacco sovietico e 
dove l'equilibrio andrebbe cer­
cato sulla base di più serene va­
lutazioni e in un quadro che re­
susciti i principi della disten­
sione e della cooperazione con i 
vicini orientali. Questo modo 
molto poco «americano*, o al­
meno molto poco reaganiano, 
di considerare la situazione in 
Europa non è proprio solo delle 
forze di sinistra o più conse­
guentemente schierate contro 
un riarmo nucleare massiccio, 
ma, secondo Schlesinger (il 
quale forse sottovaluta la pron­
tezza di certi governi europei a 
sottomettere comunque le pro­
prie scelte alle richieste ameri­
cane anche per ragioni di carat­
tere interno), va affermandosi 
nei ceti dirìgenti nel vecchio 
continente in generale. 

Ecco il succo di questa anali­
si della crisi attuale della NA­
TO. La sìntesi, o almeno la con­
vivenza. di due blocchi di inte­
ressi che tendono a divergere 
per ragioni oggettive ma anche 
per scelte politiche, ideologia, 
cultura dei rapporti intemazio­
nali, diventa sempre più diffìci­
le. Colpisce sentire il futuro se­
gretario politico della NATO, il 

britannico Lord Carrington, in­
quietarsi centro la .diplomazia 
del megafono, di Ronald Rea­
gan (e farsi promotore presso il 
proprio governo di quella stra­
tegia autonoma dei piccoli pas­
si distensivi che ha portato re­
centemente In signora Thn-
tcher a Budapest), come fa im­
pressione vedere il governo de­
gli Stati Uniti assumere deci­
sioni sulla scena internazionale 
non solo senza consultare i pro­
pri alleati, ma mettendo in gio­
co loro interessi vitali come se 
si trattasse di paesi terzi o po­
tenzialmente ostili. 

l,n traduzione ideologica di 
questa divaricazione, che sul 
piano delle scelte strategiche 
tende a manifestarsi in uno 
scollamento (decoupling) degli 
interessi di difesa americani da 
quelli europei, è la crescente 
polemica statunitense contro il 
•neutralismo mascherato, degli 
europei. Non è un cnso che, se 
una certa conflittualità è sem­
pre esistita tra le due compo­
nenti dell'alleanza, questa spe­
cifica polemica sia nata nel mo­
mento in cui gli americani im­
postavano gli elementi della 
propria scelta «unilaterale-glo-
bale. chiedendo agli europei di 
assecondarla accettando una 
•ristrutturazione mascherata» 
(questa sì) della NATO. Una 
«ristrutturazione» vera e pro­
pria, non solo una «revisione» 
delle strategie militari, anche 
se la seconda può essere in fun­
zione della prima. 

Questa subordinazione do­
veva avere anche una propria 
sanzione formale, ed era l'espli­
cita richiesta statunitense alla 
rinuncia, anche teorica oltre 
che pratica, al principio della 
distensione. 

Su questo fronte le maggiori 
resistenze sono venute e vengo­
no, in modo molto più debole e 
contraddittorio dopo la svolta a 
destra a Bonn, dalla Repubbli­
ca federale tedesca. I tedeschi 
soni diventati, perciò, il refe­
rente principale della polemi­
ca. Non solo per la vicenda dei 
missili, quando si è sostenuto 
che la resistenza di mossa alla 
installazione dei Pershing-2 
minava il fondamento dell'ap­
partenenza della RFT all'Occi­
dente, ma anche per gli sforzi 
Biù o meno conseguenti con cui 

onn tenta di mantenere aper­
to il dialogo con l'Est e, soprat­
tutto. con la RDT. Alla polemi­
ca antitedesca, in realtà, è stato 
dato in qualche modo il «la» in 
Francia, con una campagna 
che, a cavallo degli avvenimen­
ti polacchi, era indirizzata alla 
denuncia di una nascente voca­
zione «neutralista» della Ger­
mania più interessata alle pro­
spettive della ramificazione 
che a quelle della saldezza occi­
dentale. 

Ma la polemica francese 
viaggiava ancora su schemi tra­
dizionali (la «questione tede­
sca») e trovava alimento nuovo 
nella circostanza, molto spe­
cifica, che Parigi aveva un par­
ticolare interesse nazionale a 
che il programma di riarmo nu­
cleare NATO andasse in porto. 
L'argomento su cui si fondano 
invece le critiche americane è 
ben più sostanzioso: il «neutra­
lismo strisciante» o il «nazional-
neutralismo» della RFT è un 
paradigma della condizione eu­
ropea. In Germania è più forte 
a causa della particolarità della 
situazione tedesca, di nazione 
divisa e avamposto dei blocchi, 
ma è presente in tutto il conti­
nente. E' in declino la volontà 
dell'Europa di «difendere l'Oc­
cidente». 

Da questa parte dell'Atlanti­
co esistono tutte le condizioni 
per rovesciare specularmente il 
discorso. Nel momento in cui 
dagli Stati Uniti emana un 
chiaro disegno di subordinazio­
ne degli interessi europei alla 
strategia globale americana, è 
Washington che mina l'unità 
dell'alleanza, perché ne di­
strugge la ragion d'essere, quel­
la di una organizzazione di di­
fesa regionale. Questo discorso 
è espresso in modo conseguente 
dalla SPD, quando afferma la 
necessità di una ridisc ussione 
della NATO che la riporti nella 
sua struttura originaria di or­
ganizzazione difensiva fondata 
su «due colonne», quella ameri­
cana e quella europea. Il «de­
coupling», in materia di sicu­
rezza e di difesa militare, so­
stengono gli esperti della so­
cialdemocrazia tedesca, è la 
conseguenza non del «neutrali­
smo» o delle «debolezze» dell' 
Europa, ma del mutamento di 
strategia che gli USA stanno 
imponendo alla NATO. La vi­
cenda degli euromissili ne è una 
prova. 

Ma da qualche tempo le 
tracce di disegno di revisione 
dei rapporti USA-Europa che 
salvi la «seconda colonna» da 
una pericolosa perdita di iden­
tità dei propri interessi si còl­
gono anche nelle posizioni di 
forze che sono state tradizio­
nalmente più inclini alla delega 
agli americani. Il dibattito sulla 
fattibilità di ipotesi di difesa 
autonoma dell'Europa ha preso 
talmente quota negli ultimi 
mesi che qualcuno è arrivato a 
interpretare la sortita di Kis­
singer come una mossa di anti­
cipo su eventuali passi europei 
in quella direzione-

Problemi grossi, insomma. 
L'unica via per uscirne che si 
intrawede è quella cui richia­
mano incessantemente le forze 
di sinistra e pacifiste: la fissa­
zione di obiettivi di equilibrio a 
livello sempre più basso, sia nel 
nucleare che nel convenzionale, 
l'ostinazione nella ricerca di se­
di negoziali, la duttilità sulle 
proposte, anche minime, di di­
sarmo graduale, come te zone 
denuclearizzate, le misure di fi­
ducia, i patti di non-aggressio­
ne. La ripresa del dialogo e del­
la distensione, insomma. 

Ma perché ciò sia possibile, 
la NATO deve cominciare a ra­
gionare con altri schemi. Deve 
cominciare a cambiare, e chi 
deve promuovere questo muta­
mento non può essere che l'Eu­
ropa. 

Paolo SoMini 
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Venti, maree, esplosioni: ecco i fenomeni 
che avvengono nell'Universo e che finora 
non potevamo «vedere». A rivelarceli sono i 
satelliti, a studiarli una nuova scienza: 
F «astronomia ultravioletta». Ora Europa e USA 
hanno insieme un più ambizioso progetto 

scopre le stelle 
L'atmosfera terrestre, così 

essenziale per la nostra so­
pravvivenza, costituisce an­
che un filtro per quelle m-
dlazlonl emesse dal Sole che, 
come t raggi ultravioletti, so­
no dannose per II nostro or­
ganismo. Questa barriera 
naturale lascia passare solo 
una piccola parte delle ra­
diazioni provenienti dagli a-
strl, per cui fino a pochi anni 
fa le nostre conoscenze a-
stronomlche erano limitate 
alle Informazioni raccolte da 
terra con I grossi telescopi e, 
più di recente, con l radiote­
lescopi. Con l'avvento dell'e­
ra spaziale, le moderne tec­
nologie hanno messo a di­
sposizione dell'astronomo 
una nuova generazione di te­
lescopi montati su satellite, 
In grado di osservare 11 cielo 
al di sopra dell'atmosfera 
terrestre e quindi di captare 
queste radiazioni Invisibili 
da terra. Così, da più di un 
decennio nuovi occhi stanno 
scrutando l'Universo dall'ul­
travioletto all'infrarosso ed 
al raggi Xt svelando un cielo 
del tutto sconosciuto, com­
pletamente diverso da quello 

cheslnora conoscevamo. So­
prattutto sono stati scoperti 
fenomeni Inaspettati che 
hanno permesso di appro­
fondire le conoscenze sul 
processi fisici che avvengono 
nelle stelle e nelle galassie. 

Scienziati di tutto 11 mon­
do si sono ritrovati a Roma 
In questi giorni al Consiglio 
Nazionale delle Ricerche per 
fare 11 punto sulle ultime 
scoperte dell'Astronomia Ul­
travioletta. Il convegno or­
ganizzato dall'Istituto di A-
strofisica Spaziale di Frasca­
ti era dedicato al risultati di 
altissimo valore scientifico 
ottenuti con 11 satellite IUE 
(dalle Iniziali di Internozlo-
nal Ultravlolet Explorer). 
Questo satellite, nato dalla 
collaborazione tra le agenzie 
spaziali americana (NASA), 
europea (ESA) ed inglese 
(SRC), è stato lanciato nel 
gennaio 1978 per osservare 
lo spettro ultravioletto di 
stelle, galassie, nebulose, 
nonché le atmosfere di pia­
neti e le comete. Il satellite 
avrebbe dovuto operare per 
soli cinque anni, ma si trat­
tava di valutazioni molto 

pessimistiche, visto che In 
base alle previsioni attuali 11 
satellite dovrebbe Invece *vl-
vere» ancora fino al 1986, 

Cosa ci nasconde l'unlver-
so Invisibile? Uno del primi 
risultati affascinanti dell'a­
stronomia ultravioletta è 
stata la scoperta del cosid­
detti venti stellari. SI sa da 
tempo che dalla superficie 
del nostro Sole trae origine, 
attraverso processi ancora 
non del tutto noti, una specie 
di vento costituito da parti­
celle che si allontanano dal 
Sole alla velocità di circa sei­
cento chilometri al secondo, 
oltre due milioni di chilome­
tri all'ora. SI tratta In verità 
di un fenomeno che nel caso 
del Sole è del tutto trascura­
bile. Invece, dallo studio del­
le radiazioni ultraviolette e-
messe dalle stelle, si è trova­
to che il vento stellare è un 
fenomeno molto comune nel 
cielo. Soprattutto le stelle 
più calde e luminose emetto­
no continuamente enormi 
quantità di _ materia sotto 
forma di venti stellari che 
viaggiano a velocità di mi­
gliala di chilometri al secon­

do. Il salasso subito da que­
ste stelle è tale da ridurne 
notevolmente la massa In 
tempi astronomicamente 
molto brevi. 

Anni di osservazioni con 
VIUE hanno messo in luce 
altri fatti altrettanto straor­
dinari. Uno del fenomeni più 
appassenti è l'interazione 
tra stelle doppie. L'effetto di 
marea di una stella sull'altra 
può Infatti provocare la for­
mazione di correnti di mate­
ria che fluiscono da una stel­
la all'altra. Questo scambio 
di materia produce del gas 
caldissimi rllevablll dalla 
forte radiazione ultraviolet­
ta ed X che essi emettono. 
Spesso s'Innescano violenti 
processi esplosivi del tutto l-
naspettatl, In quanto difficil­
mente rivelabili con I tele­
scopi a terra. L'WE ha anche 
scoperto che lo stesso spazio 
tra una stella e l'altra è at­
traversato da onde di mate* 
ria che si muovono a velocità 
elevatissime. 

C'è stato un curioso ge­
mellaggio tra due satelliti: 
da una parte l'IRAS, Il satel­
lite Infrarosso lanciato l'an­

no scorso, scopre nuove co­
mete che, per la loro estrema 
vicinanza al Sole, erano di 
difficile osservazione da ter­
ra, e dall'altra VIVE con cui 
si è potuto studiare l'emis­
sione del costituenti moleco­
lari di queste comete. Afa 
non si tratta di un caso uni­
co. Oramai l'astrofisica ri­
chiede un accurato lavoro di 
coordinazione delle ricerche 
con i diversi mezzi di osser­
vazione, dal telescopi ai sa­
telliti artificiali, soprattutto 
nel caso di eventi Imprevedi­
bili come lo scoppio di una 
nova. 

Ma quali sono te prospetti­
ve dell'astronomia spaziale? 
Al di là del risultati di estre­
mo interesse sino a qui con­
seguiti, cosa ci promette il 
futuro? Diversi satelliti a-
stronomlcl sono in fase di 
studio o, come nel caso del 
Telescopio Spaziale, in fase 
di avanzata costruzione (se 
tutto va bene il Telescopio 
Spaziale verrà lanciato nel 
1986). Problemi tecnici e so­
prattutto di copertura finan­
ziarla spesso rallentano o 
bloccano del tutto la reallz-

Oggi a Napoli 
è di scena 
l'Europa 

Nell'ambito del festival na­
zionale de -l'Unità, di Napoli 
si svolgerà domenica pomerig­
gio alle ore 18 un dibattito sul 
tema «Lo spettacolo e l'Euro­
pa». All'iniziativa partecipe* 
ranno Gianni Borgna, Guido 
Fanti, Gianluigi Gelmetti, 
Vittorio Giacci, Carlo Lizzani, 
Maurizio Scaparro ed Ettore 
Scola. All'ordine del giorno i 
problemi della legislazione e 
le politiche necessarie per re­
stituire all'Europa un ruolo di 
primo plano in questo campo. 

zazlone di un progetto spa­
ziale. 

Da vent'annl l'Europa sta 
cercando In questo campo 
un suo ruolo attraverso quel­
la che oggi si chiama Agen­
zia Spaziate Europea o ESA. 
Grazie agli sforzi congiunti 
di più paesi è stato possibile 
lanciare con successo una 
serie di sa tellltl europei dedi­
cati a diversi progetti scien­
tifici. Ma vi sono progetti di 
notevole Impegno che richie­
dono collaborazioni ancora 
più ampie. Olà per 11 Telesco­
pio Spaziale esiste una «com-
partecipazione* europea del 
15 per cento. È certamente 
auspicabile che In futuro la 
collaborazione tra l diversi 
enti spaziali sia sempre più 
stretta e proficua. 

A questo proposito va det­
to che II convegno sull'IUE è 
stato In effetti l'occasione 
per un Incontro ad alto livel­
lo tra gli esperti dell'ESA e 
della NASA su un futuro sa­
tellite ultravioletto. Scopo 
dell'incontro, tenutosi a Fra­
scati, era la definizione di un 
progetto comune degli enti 
spaziali europeo ed america-
noperun speciale satellite a-
stronomlco, che già da diver­
si anni é In corso di studio 
come progetto separato del­
l'ESA e della NASA. Il nuovo 
progetto, battezzato CO­
LUMBUS, dovrebbe essere 
complementare al Telesco­
pio Spaziale, e all'IUE. Isuol 
strumenti dovrebbero Infatti 
indagare il lontano ultravio­
letto In una regione non ac­
cessibile agli altri satelliti, ed 
essere In grado di registrare 
la radiazione emessa da stel­
le di altissima temperatura 
che stanno attraversando 
una fase molto avanzata del­
la loro evoluzione. Soprat­
tutto si dovrebbero trarre da 
quell'enorme calderone che 
è lo spazio (tutt'aitro che 
vuoto) tra una stella e l'altra 
preziose informazioni sulla 
nascita e morte delle stelle. 

Roberto Viotti 
(Istituto Astrofisica 

Spaziale 
di Frascati del CNR) 

Accade qualche volta che la contemporanea lettura di più 
libn generi nella mente scambi di immagini e concetti con 
conseguenti turbinose confusioni, seguite da faticosi tentati­
vi di riordinamento. Ma può anche verificarsi l'occasione di 
felici apprendimenti o, quantomeno, di divertenti risultati. Si 
spera che questo sia uno di quei casi. 

1) Poiché parliamo di divertimento, si può partire dalle 
•Postille a II Nome delta Uosa; 11 faselcoletto che accompagna 
l'ultima ristampa Bompiani del diffusissimo romanzo di 
Umberto Eco. Eco spiega se stesso. Volevo che il lettore si 
divertisse, almeno quanto mi stavo divertendo io, scrive, e 
poi corre subito a precisare che «divertire non significa di­
vertere, distogliere dai problemi» ma solo storicizzare e limi­
tare l'equazione che dice che il consenso è un disvalore: l'a­
spirazione dell'avanguardia di oggi (il postmoderno, ecc.) è 
anche quella di «raggiungere un pubblico vasto» e di «popola­
re i suol sogni». 

Ma quali sogni? Se torniamo indietro di qualche anno e ci 
rifacciamo alla prima uscita del «Nome della Rosa» (1980), 
alle prime recensioni, discussioni e «interpretazioni», ci ac­
corgiamo che allora si andò subito oltre la «materia» del ro­
manzo. La quale materia era centrata su una vicenda di 
misteriosi delitti nella labirintica biblioteca di un'abbazia 
Italiana (forse ligure), dove un medioevale Sherlock Holmes 
(Guglielmo di Baskerville) indossala li salo francescano, si 
professava amico di Occam e, da buon semiologo, era in 
grado di sostenere che gli uomini sono dotati del «diritto 
sov rano» di immaginare e di imporre 1 nomi che a loro giudi­
zio corrispondono alla natura delle cose. 

2) Così nell'BO, gli uomini (i lettori, i recensori, ecc.) imma­
ginarono e imposero al romanzo quel che volevano. La «lettu­
ra aperta», permessa (anzi voluta) da Eco, giocò sul mercato. 
tramite l mass-media, oltre ogni aspettativa, terroristi casa­
linghi furono accostati a trecenteschi «fraticelli» e ai seguaci 
di fra' Dolcino (presenti nell'abDazìa); l'album dt famiglia ri­
salì fino a Gerardo Sugarelli, brava anima d'eretico. Qualcu­
no arrivò alla gnosi. 

Nelle «Postille» Eco non replica, lascia scorrere, ignora «i 
libri — seri* e — parlano tra loro»), e il lettore è ulteriormente 
stimolato a moltiplicare fantasie, similarità, divertimenti. 
piacevolezze analogiche Viene tuttavia offerta qualche 
•chiave (filologica) in più, benché da Eco si dovrebbe capire 
cr.e tutto sommato la serratura si può aprire con qualsiasi 
forcina. Sì, conferma pertanto Eco. l'assassino ricorda Bor­
ges (una biblioteca con un ricco). forse e proprio Borges No, 
quando sembro medievale, allora cito Wittgenstein, ed è 
quando sembro moderno che cito San Tommaso. Forse sono 
i moderni a pensar medievale. 

3) Nel «giallo» storico c'è (non poteva mancare) 11 «giallo» 
filologico. Adso, giovane discepolo benedettino del france­
scano Guglielmo, e narratore in prima persona, aveva chie­
sto al maestro: «Cosa vi terrorizza di più della purezza?», e 
Guglielmo aveva risposto: «La fretta» Poco più avanti Ber­
nard Gul. personaggio storico importante, grande Inquisito­
re di Francia, inacciando di tortura un sospettato aveva 
detto: «La giustizia non è mossa dalla fretta», come credeva­
no gli pseudo apostolici. 

Possiamo allora leggere, sulla scorta dei mass-media, nelle 
vicende degli apostolici (la «setta» di fra* Dolcino da Novara, 
arso nel 1307) quelle de! nostrani .anni di piombo» con le 
discussioni sulla lotta armata. le scorciatoie rivoluzionarie, i 
•compromessi», gli album di famiglia, ecc. 

4) Contemporaneamente alle «Postille- è uscita, infatti, 
una raccolta di scritti e documenti su fra' Dolcino iVajcira. 
rifa e mone di un'eresia medievale, a cura di Raniero Orioli, 
edizioni Jaca Book) dove la «fretta» si rlv eia come l'unica cosa 
chiara In Dolcino, la cui eresia è presentata come •escatollgi-
smo a breve termine* con un nuovo mondo profetizzato nella 
scansione dell'imminente e dell'attuale. Gli avvenimenti pre­
conizzati, dall'avvento del papa santo alla distruzione di tutti 

Umberto Eco nelle «Postille» alla nuova edizione spiega i segreti 
narrativi del suo romanzo. Intanto esce una biografia di Fra 

Dolcino, l'eretico di cui parla il libro. Proviamo a leggerli insieme 

Nel nome della rosa 
o della politica? 

i prelati della chiesa di Roma, sono ormai prossimi e spingo­
no 1 dolclnlani «a separarsi dagli altri» e «salire sul monte» 
subito, per entrare, «anche geograficamente», nella schiera 
degli eletti. È11 raduno della «Parete Calva» da cui la «neces­
saria» lotta armata, la sconfitta finale e il rogo. La «fretta» di 
Dolcino era una sfida Insopportabile per l'ordine costituito. 

Per questo, forse, 11 Gul del romanzo si preoccupa della 
•fretta» degli «pseudo apostolici», mentre Guglielmo sembra 
temerla (o meglio il lettore può Immaginare che la tema, 
visto che Eco rivela di aver pensato a un monaco Investigato­
re che «leggeva il Manifesto») solo perché «1 tempi non sono 
maturi» e lui è preso fra due forze contrastanti «come un 
asino che non sappia quale dei due sacchi di fieno mangiare». 
E non si sa se esista un terzo sacca L'odio di Bernardo po­
trebbe dunque essere «strategico», quello di Guglielmo «tatti­
co». E certo il Gul storico (autore di un notissimo manuale 
per inquisitori e di uno scritto, ti De Seda, in cui esaminava 
gli orientamenti ideologici dei dolclnlani) quando scriveva 
nel 1316 temeva ancora U moltipllcarsi e 11 crescere delle 
•erbe maledette» degli eretici e Incitava gli inquisitori a conti­
nuare nelle persecuzioni contro chiunque «In qualsivoglia 
regno e provincia» fosse stato trovato «a far conventicole 
segrete». Dunque Eco ha scritto un libro chiaramente politi­
co? 

5) Ma ecco la sorpresa. Nelle «Postille» si scopre che nel 
manoscritto originale del «Nome della Rosa», la «fretta» del 
francescano non c'era per nulla e che è stata aggiunta, solo 
successivamente. In bozze, da Eco, ed esclusivamente per 
ragioni di effetto retorico; U quale Eco non si era ricordato 
che poco più avanti anche 11 domenicano parlava di «fretta». 

6) Se tutto è allora frutto di una correzione di bozze, se ne 
ricava un effetto che può essere stupefacente: la storia (lo 
stòrico, U romanzo, la filologia, ecc.) è solo apparentemente 
storia del passato e non è nemmeno, come voleva l'esecrato 
Croce, storia del presente. Ma si dipana come storia del futu­
ro. dell'.lmmaglnato». ansia del nostri sogni, speranza del 
nostri progetti, delle nostre fantasie. Così costruiamo la sto­
ria (come Eco «costruisce» — afferma nelle Postille — li pro­
prio lettore) sulle prospettive del domani, trasmutate In più o 
meno piacevoli sogni dal mass-media e dal mercato. È la 
•politica» del post-moderno, n post-moderno, spiega Eco, 
non può dire «ti amo disperatamente», perché sa bene che 
questa frase l'ha già scritta Liala. Potrà dire solo: «Come 
direbbe Liala, ti amo disperatamente». Oppure «come direbbe 
Croce», 

7) Alia fine il principio: il titolo. E tratto, spiega Eco. dall'e­
sametro finale con cui si chiude 11 libro (stat rosa pristina 
nomine, nomina nuda tenemus: la prima rosa si erge col suo 
nome, e noi possediamo solo I nomi), che è un verso del 
Conremptu mundi di Bernardo Moriiacense, pervaso dall'idea 
che «di tutte queste cose scomparse ci rimangono puri nomi». 
E il «Nome della Rosa» è un puro nome, come un romanzo è 
solo «una macchina per generare Interpretazioni». Fin qui 
Eco. Richiamo per richiamo si pensi, per converso, anche a 
Shakespeare che, rispondendo alla domanda che egli stesso 
si era posta (cosa c'è in una rosa) aveva notato che «una rosa, 
anche con un altro nome avrebbe un dolce profumo». E un 
diabolico italiano nel secondo decennio del Cinquecento ave­
va cercato di richiamare l'attenzione sul fatto che «sono le 
forze che facilmente si acquistano 1 nomi, non i nomi le 
forze». Come dire che Io spirito critico va sempre esercitato e 
che non ci deve ingannare dall'«autorità» del nomi e del luo­
ghi comuni. Orioli afferma che fra' Dolcino non essendo sta­
to né un «profeta delle masse* né un «antesignano del supe­
ruomo*, è una sorta di mistero. Al di là della disputa storio­
grafica (e nominalistica) c"è da chiedersi comunque — e Da-
rio Fo la ha già fatto — perché, usualmente, nei manuali 
storia di Dolcino non si parti o quasi. È questione di «nomi» o 
di «forze»? 

Gianfranco Berardì 
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PiPUOTEtt 
UNIVERSALE 

RIZZOLI 
Calo Giulio cesare 

LA GUERRA 
CIVILE 

Introduzione di 
Giovanni Ferrara 

premessa al testo 
e note di 

Massimo Bruno 
testo latino a fronte 

William Butler 
Yeats 

LA TORRE 
Introduzione e 
commento di 

Anthony L Johnson 
traduzione di 

Arlodante Mariannl 
testo Inglese a fronte 

Il capolavoro del 
maggior poeta 

In lingua Inglese 
dopo Shakespeare. 

Carlo Goldoni 
LA BOTTEGA 
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introduzione di 

Luigi Lunari 
note di Carlo Pedrettl 
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prefazione di 
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e pubblicato 

direttamente In 
edizione economica. 

un libro 
appassionante 
come quelli di 
Konrad Lorenz. 

NOVITÀ 

Maria Fida Moro 
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DEI CENTO 
NATALI 

prefazione di 
Leonardo Sciascia 

un affettuoso ritratto 
di famiglia nelle 

parole della 
primogenita dello 

statista scomparso. 
PREMIO VIAREGGIO 
PRESIDENTE 1982 

Roberto Genraso 
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Bob Dylan. Questa volta, 
dopo vent'anni, sembra la 
volta buona. Tre anni fa, in 
giugno, nel corso di una tour­
née in Europa, sembrava an­
che allora che sarebbe arri­
vato (ino da noi, una sera a 
Milano, una a Bologna. Poi 
non venne. Adesso, ripeto, 
sembra che debba arrivare. 
Anche lui in Italia dunque, 
come Socrates, come Rum-
menigge, come Zico, come 
Falcao? Come uno dei tanti 
divi di questo o quello, che 
trovano "Bengodi nel nostro 
bel paese? Non direi allo 
stesso modo; anche se lui ar­
riva, come gli altri, sotto una 
cascata di lire. Dylan non 
porta colpi di tacco o di pun­
ta, arzigogoli di una palla ro­
tonda che talvolta pesa come 
un cannone; ma una voce ar­
rochita in un modo striscian­
te, quasi privata del tutto di 
risalti e di impuntature, un 
po' stridula, dopo che ha 
smesso di fumare, e porta 
suoni (certo, ormai molto 
spesso) standardizzati con a-
cuta malignità e sapienza in 
uno stabile moto uniforme; 
infine porta parole, le sue pa­
role, le straordinarie parole 
che l'hanno fatto poeta intero 
e lo rendono ancora oggi un 
oracolo a cui, se non concede­
re tutto il cuore, si può pre­
stare intero l'orecchio. Direi 
un oracolo da non perdere 
anche nel dissenso o la rab­
bia. 

Infatti Dylan è portatore, 
come è sempre stato, di un 
discorso diretto sulle cose 
(particolari e generali; quelle 
del mondo prima e dopo il 
'66; quelle del cuore dell'uo­
mo, o solo del cuore di un uo­
mo, in seguito; infine, quasi 
esclusivamente, del cuore e 
non dell'uomo a partire dal 
77). Queste periodizzazioni, 
che trascrivo per scrupolo di 
semplificare ma che non cre­
do arbitrarie, stabiliscono la 
capacità e la volontà non o-
vattata ma forsennata — 
quasi maniacale — di questo 
artista ad accapponare di 
volta in volta la pelle, a non 
accontentarsi mai, a ripren­
dere il gioco della vita dentro 
a una rinnovata drammatici­
tà di fondo. E questo è 
punto a suo favore. 

Ma proprio in merito a ciò, 
tanti critici sostengono che il 
suo gioco è scoperto. Dicono 
che il suo dramma è piutto­
sto una farsa, sia pure mali­
gna e dentro a un calcolo che 
raggela (perché si arrichisce 
dei drammi privati dell'auto­
re, gestiti con sacrosanta in­
differenza). E dicono anche 
che il suo cambiare non è le­
gato o non è in rapporto a 
una ricerca, ma piuttosto al­
la smania di proporre sor­
presa o inquietudine (quasi 
uno specchio che rifletta il 
sole accecante) nella torma 
prolificante dei consumatori 
di musica diretta. Non ha co­
minciato, forse, stringendo in 
pugno l'arma ormai recli­
nante di Guthrie e cantando 
le cose del cuore, della me­
moria. della rabbia e della 
vita popolare americana co­
me una necessità totale? 
Certamente, allora; ma subi­
to, direi, con l'accompagna­
mento di un elemento che è 
tipico suo ed è corroborante 
in generale: vale a dire che 
anche allora, all'inizio della 
sua attività, non ba mai con­
gelato il discorso in una ade­
sione totale all' argomento 
tanto da farlo sciapito. quin­
di alla fine non più ascoltar­
le e convincente; ma ha pro­

posto piuttosto una adesione 
viscerale mediata da interne 
contraddizioni — per uno, co­
me lui che preveniva dalla 
piccola borghesia conserva­
trice, e non aveva esperienze 
dirette di quel mondo violen­
to e popolare. E l'ha subilo 
mescolato con una ironia 
persistente, con una indiffe­
renza trattenuta ma talvolta 
persino rabbiosa, con una im­
pertinenza lucida che lacera­
va sottilmente le strutture 
troppo codificato o tradizio­
nali di quel mondo di canzoni, 
e anche con una tenerezza in­
quieta (per se, sopratutto) 
dentro a questo grande mare 
di cose accadute o che stava­
no accadendo. 

E tutte queste immissioni 
l'hanno reso immune, in 
qualche modo, dal tarlo del 
tempo. Tanto che dopo venti­
cinque anni egli naviga non 
con una barchetta sul fiume 
Lete, dove nuotano le memo­
rie e si appisolano gli entu­
siasmi che hanno rallegrato 
il passato; ma arriva in uno 
stadio, da noi, preceduto da 
un gran suonare di tamburel­
li, tale e quale un principe 
medievale che ritorna dopo 
una guerra al castello. Cos'è 
che preserva Dylan dal tem­
po? E che cosa ci porta mai 
Dylan oggi? L'ho già scritto 
una volta: Dylan è un perso­
naggio che, ad ogni occasio­
ne, viene affrontato in una 
sorta dì ricapitolazione glo­
bale e gli si rivoltano, impie­
tosamente, furiosamente, le 
tasche dell'anima. Precisan­
do meglio aggiungerei che 
questa disposizione mi sem­
bra una sorta di contrabbas­
so; in quanto Dylan stesso, 
con una violenza totalizzan­
te, ha più volte scandito la 
propria esistenza con rove­
sciamenti completi di fronte; 
con distacchi netti da un mo­
mento all'altro; con stravol­
gimenti dolorosi e traumati­
ci ma non imprevedibili. 
Pensa e crede diverso ad o-
gni stagione; o rifiuta di cre­
dere e pensare; però non per 
viltà o per vanità ma dentro 
ad una avventurosa paura. 

In copertina dell'album 
•Bringing it Ali Back Home» 
del marzo 1962, e forse con 
più verità che in precedenza, 
fece stampare: «Le mie can­
zoni sono scritte con un tim­
pano in mente, un tocco di co­
lore ansioso: non citabile, ov­
vio... ho rinunciato a tentare 
di raggiungere la perfezio­
ne... accetto il caos... ma non 
sono altrettanto sicuro che il 
caos accetti me». E subito do­
po nel particolare della can­
zone (famosa) «Mr. Tambou-
rine Man» un vero incantesi­
mo di danza (lo definì lo stes­
so autore) tre versi dicono: 
•Sono pronto ad andare do­
vunque/ sono pronto a svani­
re/ nella parata di me stes­
so». 

Mi riferisco agli anni in cui 
Dylan sembra non dentro al­
l'occhio del tifone ma un oc­
chio del tifone stesso. Canta, 
in quel momento, per se e per 
gli altri. Canta con gli altri. 
Registra il cuore e il respiro 
della sua generazione. Ma 
dura poco, quel soffio quasi 
divino. Nel 1966 il suo mono­
logo interiore che andava 
sempre più in alto (secondo 
la constatazione di un altro 
cantante che lo temeva e 1* 
ammirava) si frantuma con 
la moto, nel corso del terribi­
le incidente motociclistico in 
cui Dylan rischiò di morire. 
Segue il silenzio; seguono i 

dubbi, i cambiamenti, i balzi 
qua e là quasi a cercare la 
propria ombra o a scaldarsi 
sulla pelle del giovane pub­
blico che l'osservava dimen­
ticandosi di amarlo. Poi la 
lenta ripresa, i contatti (piut­
tosto tentativi cauti a verifi­
care tensione e ripresa, che 
nuovo lavoro vero e proprio) 
e le perentorie dichiarazioni 
di poetica e di vita: «II ruolo 
dell'artista è di inoculare nel 
mondo il disinganno». 

D'alta parte, come ha 
scritto nel 1980 Mino Petaz-
zini in una bella e documen­
tata tesi di laurea: «Poetica e 
ricerca musicale in Bob Dy­
lan», «Il particolare modo 
che Dylan ha trovato per so­
pravvivere è stato quellodi 
cambiare periodicamente 
volto e musica». Così è passa­
to dopo la canzone di lotta al­
la «canzone di redenzione», 
secondo la definizione di Gin-
sberg? Dylan è anche uno di 
quelli che riescono a fermar­
si in tempo, hanno scritto. Si 
può aggiungere che è anche 
uno di quelli che sanno rimet­
tersi in moto al tempo giusto. 
O in sincronia col tempo. Pri­
ma, cuore e battaglia di una 
generazione d'America-, poi 
polvere e ombra di se stesso 
e della stessa sua generazio­

ne; consumato dall'ebrezza 
di vincere e poi dall'ebrezza 
di avere vinto; quasi distrutto 
dalla fatica, dal dubbio, dalla 
solitudine e dalla ricchezza 
poi, Dylan ha resistito a tutto 
e contro tutto. Non dico è ri­
nato ma ha sempre ricomin­
ciato rendendosi ben conto 
delle situazioni. Ha smesso di 
essere il cuore del suo tempo, 
ma ha continuato a esserne 
la voce. Una voce. Si è anche 
consumato ma si è anche, 
sempre, ripreso. Dovessi pro­
vare a indicare due versi di 
una sua canzone che colgono 
l'attualità di Dylan sceglie­
rei dall'album «Blonde on 
Blonde» la canzone «Visions 
os Yohanna» là dove dice: 
•Tende un pugno di pioggia 
— cercando di provocarti». 

La fragilità della sua paro­
la adesso è straziante; ma la 
sua resistenza alla fragilità 
delle cose della vita e all'in­
costanza della passione e del­
le idee è, in una certa misura, 
ancora da meraviglia. Sia 
pure da piccola meraviglia. 
Nei suoi ultimi dischi, la sua 
voce. È sempre lì, poco cor­
posa. quasi pronta a spezzar­
si o a smorzarsi; sembra che 
fatichi a progredirema fini­
sce per distendersi come uno 
spago di canapa, resistente 

all'urto. E dice le cose che 
deve cantare, con la necessa­
ria autorevolezza. In sostan­
za, ormai, sembra comporre 
e cantare sempre la stessa 
canzone, eppure succede che, 
a tratti, la sua chitarra di­
venta perentoria, la sua pre­
senza più attiva. 

Insomma. Dylan non fini­
sce di sorprendere e di offen­
dere. Oggi negli ultimi testi 
sembra che si sia avvicinato 
all'ebraismo; una fotografia 
lo ferma mentre, in arrivo, si 
china a baciare la terra di I-
sraele. Come Papa Wojtyla. 
Ma ciascuno può baciare in 
libertà la terra che crede — 
o che ama —. Che è sua. In 
questo viaggio di Dylan at­
traverso le inquiete tempeste 
della vita, Israele mi pare 
debba essere ancora una vol­
ta un attracco, per lui, non un 
approdo. Chissà quante vi­
cende e quante sorprese ci 
deve riservare ancora questo 
Ulisse del duemila, che cerca 
e ricerca il mondo inseguen­
dolo con una insoddisfazione 
fuori del comune. E metten­
do in gioco, sempre, tutto il 
suo passato. Basterebbe que­
sto per renderci Dylan anco­
ra utile. 

Roberto Roversi Dylan fotografato nel 1965 a San Francisco con Alien 
sberg. Sotto Francesco De Gregorì 

Gin-

Ecco come una volta l'ho copiato 
ROMA — Guai a ricordargli, 
anche solo per scherzo, la 
faccenda del -Dylan italia­
no'- Dice, incupendo ia voce 
e lo sguardo, che fu una 
brutta trovata giornalistica. 
la solita pigrizia mentale di 
chi crede di poter sistemare 
ogni artista nel «cassetto» 
che fa più comodo al mo­
mento. Si può dargli torto? 
Eppure, in questi ultimi 
giorni Francesco De Gregori 
e stato tormentato (e corteg­
giato) da settimanali, rubri­
che RAI e riviste di musica 
affinché dicesse la sua sull* 
arrivo in Italia di Bob Dylan. 
A tutti, cortesemente, ha ri­
sposto di no (per pudore, per 
paura d'essere messo in mez­
zo, per rispetto verso il «mae­
stro»), ma per l'Unità ha vo­
luto fare un'eccezione. Ecco­
ci dunque a casa sua a stuz­
zicarlo sulla musica, sui te­
sti. sul ricordi, in una parola, 
sui sentimenti che gli ispira 
quel mito vivente dalle debo­

lezze così umane. Sul tavolo 
campeggia un libro america­
no sul cantante, più ir. là e: 
sono due armoniche a bocca 
(che lui suona rigidarr.en'.e 
alla Dylan) e una chitarra; la 
copertina di Highuray 61 Re-
visiied occhieggia dallo scaf­
fale dei dischi. E per creare 
l'atmosfera giusta ci acco­
glie cor. le note (è un nastro 
consunto, sentito mille volte) 
di George Jackson, quella che 
dice «A volte penso che que­
sto vecchio mondo non sia 
altro che una grande prigio­
ne. alcuni di noi sono prigio­
nieri. gli altri sono guardie*. 
Anche lui «dylaniato dal dy-
lanismo»? Si. un po'; ma non 
è fanatismo il suo: è amore 
gentile, omaggio struggente 
alla colonna sonora della no­
stra vita. -

— Facciamo un salto indie­
tro: qual è la prima canzone 
di Bob Dylan che hai ascolta» 
to? E quando? 

•Confesso di aver saputo 

A colloquio con FRANCESCO DE GREGORI 

dell'esistenza di Dylan un 
bel po' di tempo dopo aver 
ascoltato queilo che molti 
considerano il suo capolavo­
ro, vaie a dire Blourin' in the 
Wind. Era successo che mio 
fratello Luigi aveva portato 
a casa il 45 giri di «Peter, 
Paul & Mary» con quel bra­
no. Li per lì mi pane un deli­
cato e malinconico inno alla 
pace che mi conquistò, però, 
più per la ineccepibile inter­
pretazione (così levigata e 
polifonica) che non per il fol­
gorante contenuto. Più tardi 
arrivò la versione originale 
interpretata da Dylan. Fu 
una rivelazione. Dylan non 
cantava, lui sputava le paro­
le come sassi, non cercava 
d'essere piacevole, al contra­
rlo™ Come tutti l grandi arti­
sti non dava l'Impressione di 
voler parlare a qualcuno, ma 

di parlare a nome di qualcu­
no. Magari a nome di un'in­
tera generazione. Erano gli 
anni *64-*65«. 

— Dicci la verità: c'è un 
verso di una canzone di Dy­
lan che avresti voluto scrive­
re? 

•No, e ti spiego il perché. 
Qui non si tratta di invitare 
la capacità di scrivere un 
singolo verso o di comporre, 
"architettare" un'intera 
canzone o addirittura un'in­
tera opera. Ciò che è stupefa­
cente in Dylan, il suo dono 
più grande, è il coraggio di 
interpretare la propria epoca 
e i suoi cambiamenti senza 
mai abdicare alla propria 
condizione di individuo, e di 
vivere fino in fondo (chissà 
quanto dolorosamente) que­
sta contraddizione. Se pro­
prio dovessi scegliere un ver­

so — ma non vorrei davvero 
averlo scritto io, per la dispe­
razione senza scampo da cui 
pare nascere — citerei quello 
tratto da / and I: "Ho fatto 
scarpe per tutti, anche per te, 
e io vado ancora in giro scal­
zo...".. 

— Hai mai copiato Bob Dy­
lan? 

«Sì, c'è una canzone, che 
fra l'altro mi è venuta benis­
simo {Buonanotte Fiorelli­
no). in cui ho coscientemen­
te copialo la metrica e Io stile 
di un pezzo di Dylan, Winter-
lude. Te lo ricordi? E poi ho il 
sospetto che tutto il mio al­
bum Rimmel sia stato in­
fluenzato dal suono dylan ia-
no. Del resto, come potrebbe 
un romanziere di oggi pre­
scindere dalla lezione di 
Manzoni, di Cervantes, di 
Celine?». 

La vera 
«voce» 
è lui 

CI sarà caldo, la sera che Dylan canterà. Caldo attorno al 
palco, caldo attorno a quell'uomo piccolo e strano, caldo nel­
la voce del pubblico che canterà a squarciagola, come una 
pietra che rotola. 

Fuori però fa freddo, un grande freddo. Le canzoni di Dy­
lan serviranno a ritrovare un po' del tempo perduto, a prova­
re l'Inebriali te sen tlmen to della nostalgia applica to non già a 
quello che è stato, ma a quello che avrebbe potuto essere. 
Applicato anche a verificare »come eravamo; più di venti 
anni fa, con II carico pesante di Ingenuità e di risposte troppo 
semplici a domande troppo difficili. Eppure faceva caldo, 
anche allora. 11 caldo della passione, delle speranze, del sogni, 
delle utopie. Abbiamo, In questi anni, fatto giustamente l 
conti con la nostra storia e passato allo spiedo quegli anni 
difficili: Il '68, certo, ma soprattutto quella straordinaria sta­
gione che l'ha preceduto, reso Inevitabile. Abbiamo successi­
vamente bollato le soavi Ingenuità e l cattivi pensieri di que­
gli anni. Afa non si deve scambiare, per definizione, la passio­
ne per Ingenuità e II cinismo per saggezza; e non vorrei che 
oggi si concedesse ad una visione deterministica della storia 
Il privilegio di pensare che ogni anno è migliore di quello che 
l'ha preceduto, e che oggi è sicuramente meglio di Ieri. 

Dylan, ha cantato, per tutti noi, Il grande movimento di 
quegli anni tellurici. La sua è stata la colonna sonora di 
diverso generazioni, e la memoria delle sue canzoni si è tra­
mandata, di fratello In fratello, forse già di padre In figlio. 
Erano, Infatti, appena finiti gli anni Cinquanta quando Dy­
lan cominciò a cantare. Erano stati anni bui per l giovani 
americani. Afa anche anni Inquieti: nel quali nasce II mito 
James Dean e Jack Kerouac si afferma con »On the road». 
Con li nuovo decennio che viene gli Stati Uniti conoscono il 
loro periodo più vivo e dinamico con la presidenza Kennedy, 
I movimenti per i diritti civili, le lotte antimperialistiche de­
gli anni del Vietnam, l'esplodere, nel cinema come nella mu­
sica, di grandi fenomeni di massa. 

Sarebbe sbagliato però stabilire collegamen ti troppo stret­
ti, scam blare, come spesso si è fatto, Dylan per il cantante del 
'movimento». La verità è che Dylan, che ha sempre sostenuto 
che l'Idea del 'messaggio' lo fa star male come se avesse 
l'ernia, ha Interpretato e raccontato lo svolgersi di una gene­
razione. Lo ha fatto con straordinaria capacità creativa, con 
passione Intellettuale, con una sensibilità estrema al passag­
gio delle stagioni culturali e politiche. Dylan ha seguito, 
spesso, anche se non sempre, gli slittamenti progressivi della 
coscienza del giovani americani. Lo ha fatto con 11 suo modo 
di cantare con quel »canto da cane della prateria preso In 
trappola* che ha reso le sue canzoni dure e profonde, spesso 
quasi cattive. 

Le canzoni di Dylan, soprattutto nel primi anni, sono In­
farcite di realtà. Nel titoli e nei testi si succedono, cosa inu­
suale, nomi e cognomi e storie reali, raccontate da Dylan, 
spesso, come se II suo mestiere fosse la nobile arte del giorna­
lista di gran livello che scrive con la musica le cose che vede 
e le emozioni che prova. E i biografi di Dylan raccontano 
come In quegli anni la sua •tecnica' di scrittura fosse forte­
mente condizionata dalle espressioni della realtà quotidiana. 
Anche nel suo periodo più difficile, nelle metà degli anni 
Settanta, cantò, già da star affermata. Il dolore per l'assassi­
nio di George Jackson o. In una straordinaria ballata, la 
vicenda di Rubln *Hurrlcane* Carter pugile nero accusato, 
senza prove, di omicidio. 

La vita e il lavoro di Dylan, sono stati costantemente per­
corsi da Incertezze, doppiezze, angosce ed entusiasmi, Impe­
gno politico e folgorazioni mistiche, da cultura urbana e /a-
volegglamento della dimensione agreste. Non un messia o un 
leader, dunque, legato alla propria coerenza. SI dlscuteseegli 
sia stato sempre Intellettualmente onesto, se si debba o no al 
puro calcolo 11 suo singolare Itinerario politico e musicale. È 
stato, credo, un uomo vero, debole e geniale, privo di certezze 
consolidate che è esistito come «chi vive all'incrocio del venti 
ed è bruciato vivo; coltivando li dubbio e l'Incertezza. 

Ma la sua musica estorta. Storia vera, vissuta da milioni di 
uomini. Perché le sue canzoni, fino all'ultima bellissima tJo-
kerman», sono state sempre qualcosa di diverso dalla banali­
tà. È qui la coerenza che qualcuno ostinatamente cerca. 

Il giovane Dylan raccontava agli amici come era nata 
•Blowln In the wlnd>: 'Ebbi l'Idea che eravate traditi dal vo­
stro silenzio. Che tutti noi In America siamo traditi dal no­
stro silenzio e dal silenzio di chi sta al potere. Non vogliono 
vedere quanto accade egli altri— gli altri prendono la metro­
politana e leggono 11 "Time", ma non capiscono, non sanno. 
E, quel che e peggio, non gliene frega nemmeno: E sapeva, 
come lui stesso scrisse, che «i tempi stanno cambiando». Ep­
pure credo che anche lui, oggi, sentirebbe freddo. Un grande 
freddo. 

Walter Veltroni 

— Ci sono stati molti Dy­
lan: dal «menestrello» con la 
chitarra acustica che dava 
voce alla rivolta giovanile a 
quello «elettrico», da quello 
«mistico» a quello di -Infi-
dels» che sembra marcare un 
ritorno all'impegno politico. 
Qual è il Dylan che ti piace di 
più? 

«È incredibile che ci si pos­
sa ancora stupire dei cam­
biamenti operati da Dylan in 
questi vent'anni. Tutti testi­
moniano la vivacità dell'uo-
mo-Dylan, il suo essersi te­
stardamente rifiutato di so­
migliare, giorno dopo gior­
no, al Dylan delle riviste spe­
cializzate per continuare 
semplicemente a somigliare 
a se stesso. Quelle che a certi 
"dylanologi" sembrano rivo­
luzioni copernicane, in real­
tà sono solo impudiche testi­
monianze di un uomo che 
cambia in un mondo che 
cambia». 

— Dylan viene in Italia per 
la prima volta. Ma pare di­
ventato di moda parlare male 
di lui. Si dice che è un cinico, 
si riportano interviste male­
vole dei suoi «amici», c'è chi 
scrive che è solo un grande 
•orecchiante» e che canta per 
fare pubblicità alle -lobbies-
ebraiche™ Che ne pensi? 

«Penso che il voler ad ogni 
costo inquadrare Dylan in 
un movimento politico sia 
una forzatura sciocca. E per 
favore. lasciamo ai politologi 
la pratica della dietrologia. 
Come dicevo prima, Dylan 
ha sempre ricercato la sinto­
nia e perseguito la coerenza 
con se stesso. Le sue prese di 
posizione politiche (sulle 
quali, peraltro, mi sembra 
che non abbia mai rilasciato 
interviste) credo Influiscano 
relativamente poco sulle 
cannoni che scrive. Canzoni 
che non hanno (e non danno) 
certezze, che vivono di una 
meravigliosa ambiguità. 
Canzoni necess ariamente 
impenetrabili, canzoni-spec­
chio che riflettono realtà 
scomode e contraddittorie, 
canzoni assolutamente non 
addomesticabili, senza prez­
zo e senza regime». 

— A proposito di prezzo, 
Dylan prende circa 36B milio­
ni a concert*. Se li merita? 

•Ritengo che Dylan gua­

dagni esattamente quello 
che vale sul mercato. Perso­
nalmente sono molto più 
preoccupato per il prezzo 
della benzina che sale. E poi 
è stupefacente vedere rie­
mergere puntualmente, in 
occasioni del genere, l'atteg­
giamento blandamente ipo­
crita di chi, senza conoscere 
le cose e le cifre, si erge a 
pubblico moralizzatore dei 
costumi altrui. Sono certo 
che Dylan non sarebbe di­
sposto a cambiare una virgo­
la di se stesso per un centesi­
mo in più: e questo mi basta. 
Egli stesso, intervistato sull* 
argomento, taglia corto: E 1* 
essere fuori dai compromes­
si che qualifica un artista. 
Non importa il denaro che si 
ha. Guardate Matisse: era un 
banchiere..."». 

— Joan Bacz ha fatto un 
bel concerto a Roma. Cera 
tanta gente e un clima caldo, 
commosso, forse nostalgico. 
Ci sarà di sicuro tanta gente 
anche a Verona. Pensi che di­
venterà un raduno di «redu­
ci» in peregrinazione sulle 
macerie del proprio passato? 
Oppure una grande festa? 

«Bah, a dire la verità mi 
sembra che una buona metà 
del pubblico di Joan Baez 
fosse costituito da giovani e 
giovanissimi che conoscono 
a menadito Michael Jackson 
e Boy George e che, non per 
questo, rinunciano a ritrova­
re (o a scoprire) nel reperto­
rio di una "vecchia signora'* 
i temi universali e concreti 
della lotta per ia pace e la li­
bertà. Credo, pero, che il tipo 
di pubblico che andrà a sen­
tire Dyian sarà più confuso e 
indecifrabile, più caotico e 
variegato: un pubblico più 
problematico e quotidiano, 
forse più "casinaro", sicura­
mente più rappresentativo. 
Un pubblico — almeno lo 
spero — che non canterà in­
sieme a Dylan il 90% dei bra­
ni, ma che si sentirà insieme 
a lui, ormai ultraquaranten­
ne, al di là delle carte di iden­
tità e delle identità ideologi­
che. pur sempre dolorosa­
mente giovane». 

— Per concludere: come de­
finiresti Bob Dylan? 

«Un uomo, un artista che 
ha galleggiato sul suo tempo 
come un'esca». 

mtchcre Anse Imi 
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In Cassazione la tragedia dei fratelli Mattei, figli del segretario MSI 

vecchio ghetto 
nato nel «ventennio» 
entrò in un'ora nel 

mosaico delle trame 
di Elisabetta Bonucci 

Primàvalle, come tutte la pe­
riferia rornann, si sveglia sem­
pre all'alba. E' gente che va al 
lavoro magari all'altro capo di 
Roma, sono casalinghe che pre­
parano il pranzo a portarsi die-
fra del marito, dei Cigli, dei fra­
telli. Sono, anche, impiegati co­
munali o dei ministeri il cui de­
stino non è molto diverso. 

Quella fredda mattina del 16 
aprile 1973, Primàvalle fu in 
piedi molto prima del solito: 
una piccola folla di gente intor­
no al 'lotto 15' vide il rogo, vide 
coi suoi occhi la disperata fine 
dei fratelli Mattei; poi la folla 
s'ingrossò divenne un fiume 
che andava e veniva fra le sire­
ne delle ambulanze, della poli­
zia, fra le auto dei giornalisti e 
delle autorità. Le luci oramai 
piene del giorno rimandavano 
la visione della testa accasciata 
sul davanzale di quel terzo pia­
no: era quella del fratello mag­
giore; il bimlx) era sotto di lui. 
Coprirono quella testa tardi, 
con un lenzuolo, espletati i pri­
mi rilievi, come dice il linguag­
gio burocratico della questura, 
quando tutti l'avevano veduta, 
quando oramai le versioni del 
tragico rogo, della strage, già 
rimbalzavano sulle prime pagi­
ne dei giornali della sera. 

Primàvalle capì in un lampo 
che da ghetto urbano, da di­
menticato spezzone periferico 
della capitale era entrata in 
pieno, da un'ora all'altra, net 
mosaico più grande della vio­
lenza e del terrore, delle trame. 
degli attentati, in una parola 
della strategia della tensione. 

Erano igiorni in cui a Milano 
si scatenala la \iolenza fasci­
sta, il venerdì prima il corteo 
missino aveva partorito i ragaz­
zi con le bombe, un agente di 
polizìa era stato massacrato, E 
un altro fascista, S'ico Azzi, a-
veva attentato al treno Roma-
Genova. Almirante era sotto 
inchiesta per ricostituzione del 
partito fascista e il M*isi dibat­
teva in lotte intestine fra l'ala 
dura di marchio rautiano e l'a­
la, diciamo cosi, moderata. Am­
bedue i fronti stiracchiavano a 
loro vantaggio quel 4 per cento 
in più ottenuto nelle elezioni 
dell'anno prima che avevano 
rotto in anticipo la legislatura. 

L'anno prima, il 1972. aveva 
visto dispiegarsi una tensione 
contìnua per il moltiplicarsi 
degli episodi di terrorismo. Un 
gruppo Finora ignoto a tutti. 
quello delle Brigate rosse, aia­
ta firmato il sequestro di un di­
rigente della Sit Siemens: la 
stella a cinque punte che dove­
va diventare tristemente famo­
sa negli anni a venire campeg­
giava nel cartello fotografato al 
collo del sequestrato, un'arma 
puntata alla tempia. Pochi 
giorni dopo, il corpo dell'edito­
re Giangiacnmo Feltrinelli fu 
trovato maciullato sotto un pi-
Ione dell'energia elettrica a Se-
grate: ucciso dallo stesso ordi­
gno. che doveva far saltare il 
traliccio. Il mese dopo fu assas­
sinato il commissario di polizia 
Luigi Calabresi. Un po' ovun-
que. dal Venero al Lazio si sco­
privano campi paramilitari fa­
scisti per l'addestramento alla 
guerriglia. Il primo gc:i!rr.c 
Andreotti monocolore e il se­
condo centrista navigavano 
nelle acque ingarbugliate degli 
roppoosti estremismi; una for­
mula buona per evitare che si 
andasse al cuore delle inchie­
ste. un velo per coprire i legami 
occulti che reggono le fila del 
disegno eversivo. 

Che c'entra Primàvalle. con 
tutto questo? Che significa 
quel rogo, quell'incendio che 
nella notte tra il 15 e il 16aprile 
devasta la povera casa sovraf­
follata della famiglia Mattei"* 
Otto a dormire in due stanze, 
un bidone di benzina che riesce 
a far strage, tutto un mondo di 
piccoli interessi, di frange poli­
tiche messo a nudo. Pnmavalte 
è quel che ventennio fascista e 
trentennio democristiano han­
no messo insieme, alla periferia 

della capitale. 
Fra la via Amelia e la Trion­

fale, all'ombra di Forte Roccea 
e di Monte Mario, la borgata è 
cresciuta a casaccio, fuori da o-
gnì progetto urbanistico. Il fa­
scismo che l'ha creata, più tardi 
di altre borgate, tra il '35 e il 
'40. l'ha sbattuta fuori dai con­
fini di un qualsiasi piano rego­
latore. Ci sono finiti per lo più i 
poveri degli ultimi sventra­
menti del centro (Borgo, l'Au-
gusteo. Corso Rinascimento); ci 
finiscono, dopo la guerra, gli 
immigrati nella capitale, mi­
gliaia e migliaia di persone che 
fino agli anni sessanta reste­
ranno perfino senza diritto di 
voto, di residenza, di lavoro. Il 
circolo vizioso sarà per anni 
sempre lo stesso: per avere la 
residenza ci vuole il lavoro sta­
bile, per avere il lavoro stabile 
ci vuole la residenza: la legge 
fascista che nega la residenza 
agli immigrati nella capitale sa­
rà abrogata solo dopo il 1960. 
Primàvalle non è giuridica­
mente nemmeno liorgata: è 
'nucleo edilizio' fatto di .case 
rapidissime- tirate su coi mate­
riali autarchici dell'ICP, prima 
a un piano, poi a due, poi a tre: 
i lotti, appunto. 

Gli appalti concessi dall'ICP 
dopo il regime non migliorano 

Virgilio Mattei. 22 anni 

Stefano Mattei. 8 anni 

le cose e soprattutto i servizi 
restano scarsi, insufficienti, i-
nesistenti. Per decenni l'unica 
strada d'accesso a Primàvalle 
— venendo dal centro — é tra­
versata dalla linea ferroviaria 
con un passaggio a livello, sen­
za nemmeno semaforo. Ogni a-
sfalto di strada, ogni prolunga­
mento d'autobus, ogni classe di 
scuola elementare sarà il risul­
tato di dure battaglie. Campi­
doglio e Comune sono distanti 
anni luce: ripesano fi Prima-
valle la gente cacciata dalle ba­
racche dei borghetti centrali 
che fanno spazio ai •quartieri 
bene- tirati su dalla speculazio­
ne edilizia. Per assurdo Prima-
valle non fa gola nemmeno ai 
palazzinari che spolpano il ver­
de e il sole di Montemario e del­
l'Aurelio. La via Olimpica del 
'60 finisce per marcare ancor 
più la distanza: una linea che 
nel piano regolatore è tracciata 
seguendo tutt'altri interessi I 
sindaci de che si succedono — 
Reberchmi. Cioccetti ecc. — 
pensano all'Immobiliare. Xei 
loro discorsi non fanno mistero 
di tutelare gli interessi dei 'ro­
mani che pagano le tasse: 

Primàvalle resta e diventa 
sempre di più un ghetto all'in­
terno del quale serpeggia peni­
no il razrismo dei 'romani con­
tro gli altri, gli immigrati: una 
remora non indifferente perfi­

no all'interno delle lotte demo­
cratiche, tutte tese a conquista­
re una condizione umana di vi­
ta. Prima le strade, parrà stra­
no, le vie di comunicazione da 
un capo all'altro della zona e 
dalla zona a fuori; poi le fogne, 
poi i servizi, poi le scuole. Le 
battaglie per il rinnovamento 
della borgata si intrecciano con 
quelle per il lavoro: e sono scio­
peri alla rovescia che vedono gli 
edili in prima fila, proteste del­
le donne per le scuole e perfino 
per l'acqua, per i giardinetti, 
che oramai il cemento selvaggio 
si mangia perfino le aree che 
sulle carte risultano pomposa­
mente -verde pubblico: 

Agli inizi degli anni Settanta 
il tessuto democratico dì Pri­
màvalle è un fatto serio, con cui 
fare ì conti. Altro è dire 5.000 
borgatari senza diritti, altro è 
dire centomila votanti. Il PCI è 
il primo partito alle elezioni del 
1972. Primàvalle vive il difficile 
passaggio fra vita, cultura, co­
stume di borgata e aspirazione 
di quartiere. Ma il malgoverno 
democristiano assicura prote­
zioni aperte, ora, ai rigurgiti di 
fascismo resi baldanzosi in tut­
to il Paese dal rilancio della po­
litica di centralità. In questo 
senso tutta la zona nord di Ro­
ma diventa un campo di allena­
mento di aggressioni, provoca­
zioni che si appoggiano o trova­
no alimento proprio nelle sezio­
ni del MSI. L'istruttoria sul ro­
go mette appena a nudo queste 
divisioni e poi rotola sul solito 
canovaccio degli 'Opposti estre­
mismi'. Un tipico processo in­
diziario che va avanti n forza di 
reticenze, di false testimonian­
ze, di perizie carenti. Per assur­
do, l'inchiesta e il processo sul­
la strage diventano — oltre, al 
di là delia volontà dei magistra­
ti: o no? — elementi 'che attiz­
zano eh ri fuochi, che appiccano 
altri incendi. 

Quando il processo si cele­
bra, esattamente due anni do­
po, la strategia della tensione è 
nel suo pieno sviluppo. Il 1974 è 
stato l'anno degli attentati fa­
scisti di Brescia e dell'Italicus, 
è stato l'anno del sequestro bri­
gatista del giudice Sossi. Il ter­
rorismo è cresciuto, ha prolife­
rato. Le inchieste mettono a 
nudo le coperture che i servizi 
segreti hanno concesso a man­
danti e esecutori d ei disegni 
eversivi. Sono in chieste dirot­
tate da un cap o all'altr o d'Ita­
lia (tipico il caso dell'inchiesta 
sulla strage di piazze Fontana 
che finisce a Catanzaro) perché 
non si faccia piena luce. Quan­
do il processo per Primàvalle si 
celebra, appunto, da processo a 
un microcosmo di borgata è di­
ventato caso nazionale. Il pa­
lazzo di giustizia è quasi in sta­
to d'assèdio quella mattina del­
l'inverno 1975. E puntuali 
scoppiano i disordini: puntuali, 
le bombe molotov e il colpo di 
pistola davanti a una sezione 
del MSI del quartiere Prati, di­
stante chilometri e chilometri 
da Primàvalle. che uccide uno 
studente greco. Mantakas. 
giunto da Atene, dalla Grecia 
dei colonnelli Ancora un* vol­
ta Primàvalle. la borgata, il 
quartiere? i suoi bisogni e le sue 
lotte non c'entrano proprio per 
nulla. 

A oltre dieci anni di distanza 
oggi il processo per quel rogo 
riprende, forse un processo 
nuovo, come il primo non fosse 
stato mai celebrato. C'è da me­
ravigliarsene? 

Primàvalle ha oggi altri pro­
blemi da affrontare e continua 
le sue lotte, come ieri, a viso 
aperto: contro la droge. contro 
l'emarginazione, per contare 
sempre più non come borgata. 
ma come parte di Roma con u-
guati diritti e uguali possibilità 
di farli valere. E veramente un 
assurdo che la giustizia sia tan­
to più indietro, abbia ancora I' 
orologio fermo a dieci anni fa. 
quando la gente che la esige ha 
camminato tanto avanti. Con le 
sue gambe, nonostante tutti gli 
ostacoli. 

Sorpresi nel sonno dal fuoco 
in due non trovarono scampo 

Un processo tutto da riscrivere? 
Virgilio e Stefano, 

ventidue e otto anni, 
morirono quasi abbracciati 

Il primo controverso 
capitolo della storia 
di «Potere operaio» 

Testi reticenti, versioni 
contraddittorie 

Gli imputati furono assolti 
ma la Corte suprema domani 

potrebbe annullare 
il giudizio di primo grado 

La porta dell'appartamento della famiglia Mattei: la benzina. 
secondo l'accusa, fu fatta filtrare dall'esterno. In alto: il corpo 
carbonizzato di Virgilio Mattei. coperto con un lenzuolo molte 
ore dopo il rogo; il giovane mori mentre tentava dì lanciarsi nel 
vuoto 

«Qualcuno versò due litri di benzina 
attraverso la porta d'Ingresso», disse 1' 
accusa. «Le fiamme si propagarono dal­
l'interno dell'appartamento», reagì la 
difesa. Per cento lunghi e tormentati 
giorni una Corte d'Assise tentò di scio­
gliere questo ed altri dilemmi, prima di 
consegnare 11 caso del rogo di Primàval­
le alla storia politica e giudiziaria Ita­
liana. Tutti assolti con formula dubita­
tiva 1 tre Imputati, simpatizzanti di «Po­
tere operalo»; finirono sotto accusa 1 
giudici. In particolare uno, un «popola­
re», giudicato «Inadatto» molti anni do­
po dalla Corte d'assise d'appello. Per 
questo, quei cento giorni del primo gra­
do rischiano ora di diventare cento pa­
gine bianche. 

Proprio domani, la Cassazione dovrà 
decidere se mandare avanti il processo 
d'appello, oppure ricominciare tutto 
daccapo, precisamente da quella lonta­
na e tragica notte tra 1116 e 1117 aprile 
1973. 

Virgilio e Stefano Mattei, 22 e 8 anni, 
figli del segretario della sezione missi­
na di Primàvalle, dormivano vicinissi­
mi In una cameretta vicina all'Ingresso 
dell'appartamento al terzo plano di via 
Bernardo da Bibbiena 33. Le fiamme 11 
sorpresero nel sonno, accanto ai barat­
toli di solvente usati da Virgilio per 11 
suo lavoro di Imbianchino. La madre, 11 
padre, gli altri quattro fratelli si salva­
rono. Loro restarono lì, carbonizzati, 
quasi abbracciati vicino alla finestra. 
Un cartello trovato nel palazzo (al pla­
no superiore, dirà un agente; nel cortile, 
giurerà la mamma delle vittime) costi* 
tuì la prima «pista» per le indagini. Di­
ceva: «Brigata Tanas - guerra di classe -

Mcttel e Schlavoncln colpiti dalla giu­
stizia proletaria». È stato scritto ad arte, 
gridò la difesa al processo. No, è solo 
l'ultimo di una serie, rispose l'accusa. 
Schlaoncln (questo il vero nome) era un 
altro dirigente della sezione missina, 
colpito da un attentato Incendiario po­
chi giorni prima. E anche In altre occa­
sioni comparvero quel cartelli di riven­
dicazione. I difensori degli Imputati so­
stennero che era tutta una messinscena 
architettata dai missini per loro falde 
interne. Comunque, la «traccia» del car­
tello portò al primo arresto, quello di 
Achille Lollo, mentre altri due indiziati 
presero 11 volo, Marino Clavo e Manlio 
Grillo. Erano tutti di «Potere operaio», e 
il loro caso aprì il primo fondamentale 
capitolo della controversa storia di que­
sto disclolto gruppo politico. 

I labili indizi diventarono atti d'accu­
sa con la comparsa in scena del «teste-
imputato» Aldo Speranza, un netturbi­
no soprannominato «il capoccione». Co­
stui giurò di essere stato contattato da 
«quelli di PotOp». che gli avrebbero fat­
to vedere addirittura 11 materiale da u-
sare per l'attentato a Mattei. E indicò 
con nomi di battesimo e pseudonimi i 
tre Imputati principali. Dopo di lui, fu 
la volta di un ambiguo militante del 
MSI, Angelo Lampls, confidente della 
polizia. Aveva avvisato in anticipo Mat­
tel dell'attentato, ma non spiegò come 
aveva fatto a saperlo. Perse credito de­
finendosi «astronomo» ed «extraterre­
stre», ed uscì di scena, lasciando posto 
alle tesi della difesa. 

La prima: il rogo parti dall'interno 
della casa. La seconda: ci sono solo labi­

li Indizi, come i cartelli, la loro grafia e 
le scatole citate dal netturbino. Ma pos­
sono benissimo essere elementi costrui­
ti dagli stessi fascisti, o dalla polizia, 
alla ricerca di un colpevole «a sinistra». 
Così 11 caso Mattei divenne un caso po­
litico e morale. Lo è ancora oggi? Certa­
mente non In quel termini. Troppi anni 
di piombo, troppi altri casi Insoluti ne 
hanno sconvolto 11 ricordo. E domani, 
la Cassazione dovrà limitarsi ad un giu­
dizio tecnico, lontana anni luce dal cli­
ma drammatico delle polemiche. 

A porre 1 magistrati di fronte a que­
sto bivio è la vicenda di un anziano giu­
dice popolare, direttore didattico di una 
scuola di Fiuggi. Venne chiamato a far 
parte della Corte d'assise per 11 rogo di 
Primàvalle proprio quando l suol supe­
riori lo misero a riposo per una «sindro­
me "neurastenlca di tipo depressivo». 
Partecipò a tutte le udienze, e nessuno 
conobbe la sua storia personale. Ma 
quando il processo arrivo in appello, la 
parte civile, cioè 1 legali della famiglia 
Mattei, usarono quest'arma per invali­
dare l'assoluzione di primo grado. «Chi 
è inadatto a lavorare per lo Stato, tanto 
meno può giudicare una strage», disse­
ro. Così l'Assise d'Appello decise di an­
nullare 11 primo processo. Ma la difesa 
degli imputati presentò li ricorso in 
Cassazione. Ed eccoci al giorni nostri, 
per rievocare una strage d'altri tempi. 
Senza più isterismi, senza titoli cubitali 
e «controinchieste» politiche, senza pre­
concetti. Ma con una gran voglia di sco­
prire che la giustizia, anche dopo 11 an­
ni, può fare 11 suo corso. 

Raimondo Bultrini 

La fine di un lungo isolamento 
Primàvalle oggi, antica periferìa con una nuova identità 

Lungo via Borromeo due 
imberbi centauri lanciano a 
corsa pazza 11 loro motorino, 
esibendosi davanti al malca­
pitato visitatore in spericola­
te gìmkane e in ardite im­
pennate. Sul muretto di un 
dei lotti che caratterizzano la 
zona bivaccano alcuni loro 
coetanei. Le loro frasi, un ro­
sario di veementi interiezio­
ni ed affermazioni apoditti­
che, intessono lodi al divino 
Falcao e. con un'intensità re­
ligiosa più tenue, agli altri 
dieci gladiatori giallorossi, 
chiamati a «sfascia er e... a 
quii zozzi der Liverpurr». Per 
molti di loro, queste audaci 
esercitazioni dialettiche co­
stituiscono, purtroppo, l'an­
tipasto ad emozioni più forti, 
l'arrivo della bustina, il mo­
mento magico, consolatorio 
e liberatorio del «buco». 

Tutto il resto è silenzio. Al­
le nove di sera, a Primàvalle 
sembra ci sia il coprifuoco. 
Le luminarie che da piazza 
Capecelatro raggiungono 
piazza Clemente XI. con la 
loro suggestione di semplice 
festosità paesana, contrasta­
no in maniera stridente con 
l'atmosfera muta e desolata 
del quartiere. «L'arrivo della 
droga ha cambiato tutto — è 
il commento di Emilia Alloc­
ca, capogruppo del PCI alla 
XIX Circoscrizione —. Ha 
mutato i ritmi e qualità della 
vita. Un tempo si usciva di 
sera, ora la gente ha paura e 
preferisce inebetirsi davanti 
alla televisione-. 

Primàvalle ha un destino 
tragico che le si è appiccicato 
addosso come una seconda 
pelle da cui non riesce a libe­
rarsi. Agli occhi deli'oplnio-
ne pubblica rappresenta la 
sede naturale del vizio, della 
violenza, della delinquenza, 
una sorta di emblema viven­
te del Male a livello metropo­

litano. Anche gli organi di 
informazione, di solito, si ri­
cordano di questo quartiere 
solo In occasione dei grandi 
fatti di cronaca, quando fi­
nalmente c'è un mostro da 
sbattere in prima pagina, o 
quando scoppiano i grandi 
drammi sociali: la fame di 
case, ad esemplo, che origina 
proteste clamorose, occupa­
zioni che si concludono con il 
drammatico sfratto. 

•Ma gli sfratti, oggi, non 
rappresentano uno del pro­
blemi più gravi del quartiere 
— precisa Emilia Allocca —. 
Piuttosto, c'è da dire che è 
ancora altissime il numero 
delle coartazioni, e si hanno 
casi in cui anche dieci perso­
ne convivono in una stessa 
stanza. E tutto mentre ci so­
no numerosi vani sfitti, co­
me quelli della Bastogi. o gli 
appartamenti di via Siro 
Corti, i cui prezzi però, un 
milione e mezzo a metro 
quadrato, sono proibitivi». 

Il plano di risanamento 
del quartiere ha mutato, in 
qualche misura, i dati del 
problema. Sono stati co­
struiti nuovi alloggi popolari 
e molte famiglie hanno co­
minciato a trasferirsi verso 
Torrevecchla, dove, tra cin­
que o sei mesi, dovrebbero 
essere pronte altre duecento 
case. S« è Intervenuto sul lot­
ti, che sono stati rislstematl 
e. in molti casi, adattati a 
centri di servizi sociali. Sono 
stati creati un consultorio, 
un asilo nido, un centro cul­
turale. Sono nate nuove 
scuole, e oggi Primàvalle 
può vantare un liceo scienti­
fico. che accoglie anche ra­
gazzi di quartieri vicini. 

•Sono i primi passi nella 
trasformazione da ghetto a 
quartiere — spiega Guido 
Magrini, segretario di zona 
del PCI —. Un processo che 

va avanti tra non poche dif­
ficoltà, Ma è un fatto impor­
tante che si sia rotto l'isola­
mento in cui prima languiva 
Primàvalle. E questo è il 
frutto delle lotte ed Iniziative 
degli abitanti; non dimenti­
chiamoci che qui esiste una 
salda ed antica tradizione 
democratica. Ma c'è ancora 
molto da fare, e c'è sempre il 
rischio che queste conquiste 
svaniscano come neve al so­
le*. 

La fine dell'isolamento ha 
cambiato 11 volto di Prima-
valle. Nelle facciate dimesse 
del casamenti, nella rada er­
ba pesta che circonda i lotti, 
nelle viuzze strette, si legge 
ancora l'originaria fisiono­
mia sottoproletaria del quar­
tiere. Ma l'antica borgata si è 
dilatata; nuovi insediamenti 
si sono aggiunti a quelli del 
nucleo storico. Lentamente, 
la composizione sociale è an­
data mutando; alle famiglie 
degli edili, degli imbianchi­
ni. si sono affiancati i rap­
presentanti di una piccola e 
media borghesia. Sono au­
mentati i servizi terziari; so­
no stati rafforzati l servizi di 
trasporti e raggiungere 11 
centro non è più un'avventu­
ra. 

Ma Primàvalle è ancora 
un grosso corpo informe, un 
tronco da cui spuntano arti 
semiatrofizzati, che poco 
può offrire a chi ci vive. SI va 
avanti per tentativi. Gli an­
ziani, che costituiscono una 
fetta cospicua della popola­
zione, hanno trovato una 
valvola di sfogo in un centro, 
che conta mille iscritti, dove 
possono sottrarsi alle oziose 
soste sui muretti. Non man­
cano le iniziative culturali: 1 
corsi di musica, organizzati 
dall'accademia di S. Cecilia; 
le rappresentazioni patroci­
nate dal Teatro dell'Opera; I 
corsi di danza di Bob Curtls. 

C'è poi un cinema, Il Nlaga-
ra, che vive alterne vicende. 
Riaperto un anno e mezzo fa, 
è già stato chiuso due volte, 
malgrado lo sforzo del gesto­
ri per garantire un cartello­
ne dignitoso. GII abitanti re­
clamano l'apertura di un 
nuovo mercato, da tempo 
promesso. 

Su questo tessuto smoc­
ciato la popolazione giovani­
le appare la più disarmata, la 
più vulnerabile. Poche le oc­
casioni di svago: due, tre bi­
sche con flipper e blliardlnl 
anni Cinquanta, un campo 
di caldo. L'evasione, tenace­
mente perseguita, diventano 
allora 1 motorini, le bravate 
Tini a se stesse, 11 Ufo ossessi­
vo che diventa ragione di vi­
ta, un fiume vorticoso in cui 
si riversano paure, rabbia, 
angoscia per un futuro che 
viene intuito come privo di 
prospettive. 

Osserva sconsolato Guido 
Magrini: «Per i giovani la si­
tuazione è davvero dramma­
tica. Vivono in situazioni in 
cui il precariato rappresenta 
la normalità; spesso anche il 
capofamiglia vive di lavori 
precari, si barcamena tra 
mille espedienti; l'occupa­
zione stabile è spésso un mi* 
raggio. Il tasso di istruzione, 
nel quartiere, è molto basso, 
si ferma per lo più alla terza 
media, mentre l'evasione 
dell'obbligo scolastico è In 
aumento. 

Scuotendo la testa, un'In­
segnante della scuola media 

, aggiunge: «Un cinque, dieci 
per cento del ragazzi abban­
dona la scuola prima di aver 
completato il ciclo dell'obbli­
go. È II dramma è che non 
hanno nulla da fare. Il loro 
punto di riferimento resta la 
scuola, dove vengono per bi­
ghellonare, per abbordare le 
ragazze, ma guardandosi be­

ne dall'entrare in aula». 
Ritorna così il binomio 

giovani-droga. L'assenza di 
prospettive facilita l'Ingres­
so nel mondo del paradisi ar­
tificiali; ci si comincia a bu­
care — raccontano — a un­
dici. dodici anni. Gli spaccia­
tori hanno trovato qui un 
terreno fertile. 

La droga ha spazzato via 
la vecchia malavita, che oggi 
appare quasi circonfusa di 
un alone romantico, con l 
suoi furterelll, 1 suol scippi, li 
suo primitivo ma ferreo co­
dice d'onore. Le nuove leve 
che rappresentano comun­
que sempre e soltanto del 
comprimari r^lle- scene del 
crimine, sono stati Inseriti 
nel circuito della criminalità 
organizzata. Scomparso lo 
scippo, ecco il taglieggia­

mento, organizzato quasi 
sempre dagli stessi spaccia­
tori: quasi tutti i commer­
cianti sono costre'.tl a versa­
re periodicamente una tan­
gente. 
• Ma Primàvalle non depo­
ne le armi. Tra le donne che 
girano per 1 banchi del mer­
cato con le buste gonfie di 
verdura, di carne, ci sono an­
che le ormai famose madri di 
Primàvalle che hanno avuto 
la forza e il coraggio di de­
nunciare 1 mercanti di mor­
te. Sul loro visi non c'è trac­
cia di disperazione o di ras­
segnazione. piuttosto la pro­
fonda sapienza. la determi­
nazione di chi sa, per lunga 
esperienza, che la vita è una 
dura lotta, da affrontare con 
fermezza giorno dopo gior­
no. 

Giuliano Capecelatro 

Convenzione programmatica 
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Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 
Alle 18. La compagnia Teatro II Quadro presenta Paria 
di A. Strindberg. Regia di Agostino Martella: con Gianni 
Guerrieri a ."aolo Smalti. 

AGORÀ 8 0 (Vis della Penitenza. 331 
Alle 1B. Produttori* Da Cerat i» di e con Mano Pro­
speri. Regia dell'autore. 

ANFITRIONE IVia San Saba. 24) 
Alle 18. LaComp. Giovane Velka presenta Immagini a 
disagi dalla società con Fiorella Passamonn: testi di 
Pasolini. Baudelaire. Hermann Messa. Regia di Fiorella 
Passamonli. (Ultimo giorno). 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18. Carlo Croccolo e le sue Donnine in Oh cepitan 
c'è un uomo In m e t r o al mar. Commedia musicale 
di Csstellacci e Croccolo. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E • Tel 83957671 
Allo 18. La Coop. Amar presenta La cipolla di Aldo 
Nicola). Regia Giuliano Canicci; con Isabella Graffi. A-
driana Giuffré e Paolo Branco. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 7316196) 
Alle 18. La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bi iogno d'affatto di Benito Deotto. Regia dell'auto-
re. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 17.30. La Sagittarms Comp. Giordana-Zanetti pre­
senta G. Marespino... alchimista. Novità italiana di 
Bruno Colella: con Bruno Colella. Sebastiano Nardone. 
Sabina Menghi. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica-
na 32 -Tel. 4951043) 
Alle 18 15. T'amo o pio Ubu di A. Jerry. Regia di M. 
Laurentis. Lunedì e martedì riposo. Fino al 31 maggio. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 18. Umbria Teatro Movimento presenta Le av­
ventura dal signor La Briga di Enzo Gentile da G. 
Courtelme; con Enrica Baldi. R. Baranes. C. Onofri, R. 
Puddu. G. Saisa. Regia di Alfio Petnni. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel 
67958561 
Alle 21.30. I canti di Maldoro di Lautreamont. Regia 
di Kadalour Naimi. 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 
Alle 21.30. Capriccio con Massimo Ciccolmi. Carmen 
Floridia. Marcello Sambati. Musiche A. Floridia Costu­
mi L. Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862949) 
Alle 18 La Compagnia Flavio Bucci presenta: Diario di 
un p a n o di Mario Moretti. Regia di Flavio Buco Con 
Flavio Bucci. Musiche di Stefano Marcucci. (Ultimo 
giorno). 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel 
6794753) 
Alle 21.15. La Coop. Enterprise Film presenta II gob­
bo. Regia di Marco Gagliardo: con Bullo. Della Chiesa. 
Mangano. Saliu. Pacifici. (Ultimo giorno). 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. TNE-Teatro Delle Molino presenta La cosa 
dei ferrovieri di M. Garuti. Regia di Luigi Gozzi. (Ulti­
mo giorno). 

QHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17. Istit. del Dramma Popolare di San Miniato -
Coop. Il Centro presenta II processo di Shamgorod 
di Elie Wiesel; con Carlo Hintermann. Bagno. Bertoluc­
ci. Favretto. Pavia, Tozzi. Zernitz. Regia di Roberto 
Guicciardini. (Ultima replica). 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Tel 5898111) 
Alle 2 1 . La mazzafionda di Bona Cardinali. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Chiuso per restauro 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom. 51) 
SALA A: Alle 22.15. ATCL - Teatroinana presenta per 
la rassegna Attore e Attori presentano Soldato som-
plica... »emplico con Gaetano Mosca 
SALA B: Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel. 6783148 - 6797205) 
SALA A: Alle 16. La Bibbia con A. Godvym. Andrea 
Bosic. F. Giacobini. Avviso ai soci. Alle 17.30. La 

£omp II Limone Azzurro presenta La storia bolla. 
Testo e regia di Edy Maggiolini, con Fumato. Giovanni-
m. Maggiolini. Pieri. Rizzo. Alla chitarra A. Londei. Avvi­
so ai soci. 
SALA'B: Alle 18.30. Shakespeare e Company presenta 
La conferenza di Luciana Luppi. Regia di Massimo 
Milazzo. (AIA/so a: soci). 
SALA C: Riposo 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 
Alle 18.30. La buffa opera dal capo di Blasi e Mira-
belli. Collettivo Teatrale L'Arca. Regia di Carlo Mirabella 

POLITECNICO (Via G B . Tiepoio. 13/A) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Alle 2 1 . V5. La cooperativa gruppo di ricerca e 
progettazione teatrale presenta: I fratelli siomesi stu­
dio su Musil. con Massimo Pedroni e Fabrizia Falzetti. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118 — Tel. 3G01752) 
Alle 2 1 . Dark Bar di Stello Fiorenza. Regia di Shahroo 
Kheradniand. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 17 e 2 1 . Garmei e Giovannmi presentano Johnny 
Dorelli. Paola Quattrini e Martine Brochard in Taxi a 
due piazze di Ray Cooney e con Paolo Panelli. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 Tel. 
6544601 /2 /3 ) 
Alle 17. Don Chisciotte (frammenti di un discorso 
teatrale). Regia di Maurizio Scaparro: con Pino Micol e 
Peppe Barra 

TEATRO CLEMSON (Via Bodom. 59 - Tel- 790695) 
Alle 17. La Compagnia «Arcobaleno» presenta la favola 
teatrale La pietra incantata di Paolo Cociant. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 
Alle 18. La Compagnia «La grande opera» presenta 
Cuore di E. De Amicis. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Alle 1B. Federico Wirne e Mimmo Surace in Sofistica­
te evasioni dall'unica donna che Landru non uc­
cise Regia di Fulvia Mammi 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A -
Tel. 6561913) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 18. La Comp Florian A» 
Fcrce presenta Wagner Night di Gianmarco Monte-
sano: con Giulia Base) e Massimo Veli accio 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . Ciato • terra cu G Remsha-
gcn. Regia di Lucia Poli 
SALA ORFEO' Alle 2 1 . Biancaneve, psicofavola Atto 
unico di Lina Mangiacapre. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 • Tel. 
5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea­
trale da Abraia Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Vis S. Stefano del Cacco. 15) 
Alte 17. Fiorenzo Fiorentini in SP .Q .R . Interventi mu­
sicali di Paolo Gatti 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 2 - Tel 
5885782) 
SALA A: Alle 18. La Compagnia Sociale ri Prosa «Tea­
tro» presenta L'intervista. Novità assoluta per l'Ita'-ia 
ri M3t|az Kravos: con Clara Cok>Simo e Gianluca Ferre­
rò Reg-a di Marko Sossi. 

SALAB. Alle 18.30. M.T.M. presenta Teatroinpiazza in 
Alfa , di Nicola De Feo. 
SALA C: Alle 21.30. M i affumicheranno l'intuizio­
ne di Severino Saltarelli: con Simona Volpi e Severino 
Saltarelli 

TEATRO MONTEZEUIO (Via Montezebio. 14- Tel. 
312677) 
Alle 21.30. Il Gruppo Xeno presenta: Spazlergang da 
Robert Walser. Riduzione teatrale di Nico Garrone. Re­
gia e musiche di Gianni Fiori. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai-
siello. 39) 
Alle 21.15. Creditori di A. Strindberg. Traduz. di Lu­
ciano Codignola. Con Claretta Carotenuto. Thomas Zin-
zi. Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILII DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 18. La Compagnia del Brivido presenta II proces­
so di Mary Dugan di Bayard Veiller. 

UCCELLIERA (Viale dell' Uccellerà. 45 - Tel. 317715) 
. Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e u Fantasma 

dell'Opera presentano Ella di Herbert Achtembusch: 
con Antonia Piazza e Giampaolo Saccarola. Regia di 
Luciano Meldolesi. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Footlooso con L Singer • M 
(16 30 22 30) L. 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 44 . Tel 78271931 
Il peccato di Lola 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Rita Rita Rita con M. Carne • S 
(16.30-20 301 L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22 30) 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Star 80 di B Fosse - DR iVM 18) 
(17-22.301 L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel 5816168) 
Il peccato di Lolo 
(17-22 301 L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Scarifico con Al Pacino - A 
(16-22) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Koyaani Sqatsi di G. Reggio - DO 
(17-22 30) L 600O 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
I miei problemi con lo donne B. Reynolds • SA 
(16 30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
II cacciatora dolio spazio con P. Strauss - A 
(16.30 22.30) L. 4 0 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Lave streams (Scia d'amore di J Cassavetes - DR 
(17-22.30) L. 4 0 0 0 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sdpioni. B4 - Tel. 
3581094) 
Alle 1G. 30-18.30-20.30 II pianeta azzurro di F. Pia-
voli - DO. Alle 22 .30 Schiava d'amore di N. Monal­
ito v - DR 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Yontl con B Streisand - C 
(17 22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
Harry & Son di e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 
Il sospetto d: A. Mitchcoch - G 
(16 45 22 30ì L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel 735255) 
Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16.30-22 30) L. 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Uno poltrona por due di J. Caudis - C 
(16-22.301 L. 4 0 0 0 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 
Una adorabile infedele con D. Moore - C 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Il caso Parodino di A. Hitchcok - G 
(16.30-22 30) L. 6 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Si salvi chi può 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
The day oftor (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(16-22 151 L. 3 5 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - Tel . 
3 5 0 5 8 4 ) 
Thunder 
(17-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Carmi) 
Yentl con B. Streisand - C 
(17-22.30) 

EDEN (Piazzo Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Bianca di Nanni Moretti - C 
(16.45-22.30) L. 6 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel 870245) 
A i cessi in tassi 
117-22 30) L. 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
La donna cho visse due volte di A. Hitchcock - G 
(15 30-22 30) L. 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Lo squalo 3 di J. Alves - A 
(17-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel 6797556) 
La finestra sul cortile con J. Stewart - G 
(17 30-22 30) L. 6 0 0 0 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 
Il grande freddo di L. Kasdan - OR 
(16.30-22 30) L. 60CO 

EUROPA (C Italia. 107 - Tel. 865736) 
Kiss games 
(16 30-22 30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissoiati. 51 - Tel. 4751100) 

DR 
L. 6 0 0 0 

SALA A: Enrico IV con M. Mastroianni 
(15.45-22.30) 
SALA B: Streamers di R. Altman - DR 
(16 22.30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
Bicnca di N Moretti - C 
(16 30 22 30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894945) 
Una poltrona per due di J. Lancbs - FA 
(16 20-22 30) L. 40OO 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza. G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Oblomov di N. Mikhalkov - DR 
(1645 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Pinocchio - DA 
(16-22) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Kiss gamos 
(17-22.30) L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello • Tel. 858326) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Pinocchio - DA 
(15.30-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) 
Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16.30-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
Scorface con Al Pacino - DR 
(16-22) 

MAESTOSO (V.a Appia Nuova, 116 - Tel. 786086) 
Voglia di tenerezza, con S. McLaine • DR 
(17-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Un'adorabile infedele con D. Moore • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Due come noi con J. Travolta - M 
(21-23) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tonerezza con S. Mac Laine - DR 
(15.15-22.30) L. 6 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

N E W YORK (Via delie Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Terror train 
(17-22 30) 

NIAGARA (Via P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 
Due corno noi con J. Travolta - M 
116.45-22.30) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Due come noi con J. Travolta - M 
(16.45-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
I miai problemi con le donne con B. Reynolds • SA 
(16.20-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 
4743119) 
Terror train 
(17-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Un caldo incontro con S. Braga - C 
(16 30-22 30) 

QUIHINETTA (Via Minghetti. 4 - Tel. C790012) 
Locai hero con 8. Lancaster - DR 
(16-22.30) 

REALE (Piazza Sonnmo. 5 - Tel. 5810234) 
II cacciatore dello spazio con P. Strauss - A 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 
Yentl con B. Streisand - C 
(17-22.30) L. 6 0 0 0 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Lucida follia 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Il cacciatore dello spazio con P. Strauss - A 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Il grondo freddo di L. Kasdan - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Un caldo incontro con S. Braga - C 
(17-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Il cacciatore dallo spazio con P. Strauss - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Perverse oltre la sbarre 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
I sopravvissuti della citta morta di A. Dawson - A 
(16.45-22.30) L. 5 0 0 0 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) l_ 4 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
L'impero colpisce ancora di G. Lucas • FA 
(17.30-22.30) L 50O0 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
II ritorno dallo Jedi cb R. Marquand - FA 
(15.30-22.30) 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Actfia - Tel. 6050049) 
L'ospedale più pazzo dal mondo di G. Marshall - C 
(16-22.30) 

A D A M (Via CasiUna 1816) 
Film per eduiti 
(16-21.45) 

A M B R A JOV1NELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Le hostess in calore 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890S17) 
Firn per adulti 
(16 22.30) 

APOLLO (Via Ca»oh. S8 - Tel. 7313300) 
Cenerentole ' 8 0 con P. Cosso - S 
(16-22.30) u 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16 22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Certifica dolci vizi 
(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 
T h e day after (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 
(16-22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Vedi Cineclub 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
Professione giustiziare con C. Bronson • DR 
(16.30-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 • Tel. 5010652) 
Film per adulti 
(16-22 30) 

ESPERIA (Piazza Sonnmo. 17 - Tel. 582884) 
Scarfaco con AL Pacino • A 
(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Il libro della giungla - DA 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 . Tel. 6561767) 
Delizio 
(16-22 30) 

MISSOURI (V. Bombclli, 24 - Tel. 5562344) 
Il libro della giungla - DA 
(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M Co/omo. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
Carmen Story di C. Laura • M 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22 30) L. 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Hot dog di D. Naughton - C 
(16.30-22.30) L. 3 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 
Under Fire (Sotto tiro) con G. Hackman • A 
(16 -2240 ) 

PRIMA PORTA (P.zza Sa«a Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 3000 

ULISSE IVia Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
Hot dog di D. Naughton • C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Calore noi ventre e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 

Cinema d*essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 8380718) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 
(16.30-22 30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Tradimenti con B. Kmgsley e I. Kons - DR 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 
I misteri del giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 
(17-22.30) 

D IANA D'ESSAI (V,a Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 
Furyo di N. Oshima - DR 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de- Fiori - Tel. 6564395) 
Si lkwood con M. Streep - DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Furyo di N. Oshima 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Monthy Python il senso della vita - C 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tal. 495776) 
S U r Trek 2 l'ira di Kart - FA 
(16-22.30) 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottirri - Tel. 6603186) 

Hot dog con D. Naughton - C 
(17-22.30) U 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Harry & Son di e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

SUPERGA (Vie della Marina. 4 4 - Tel. 5604076) 
Footloae con L. Singer - M 
16-22.30) L. 5 0 0 0 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 4 3 - Tel. 

465951 4758915) 
Alle 21.30. Discoteca con Francesco Tataro. Every 
Fnday Kon Special-K Waìts for ari fus american 
friends and guests dance to the newest music. 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 
Alte 20.30. Nìves e la sua chitarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Alle 2 1 . Concerto con il quintetto del trombettista Luigi 
Toih. 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalie 20. Jazz nel centro d i Rome. 

Cabaret 
PARAOISE (Via Maro De' Fiori. 97 - Tel. 6 7 8 4 8 3 8 -

6797396) 
Alle 22.30 e 0 .30. Stelle in Paradiso Cabaret Musi-

DA OGGI ANCHE A ROMA 

Un computer 
al servizio della sordità 

Installato un Computer, in grado di consigliare 
la scelta dell'apparecchio giusto, per corregge­

re i disturbi uditivi 

Oggi « computer e divenuto uno 
strumento ir.cupefìs»b4« per l* no­
stra wt< 

Co.—.* serrpkce cfocittok) o co-
n« «uro r*r • grane» probtenw. sotf-
ds'a tutti • bisogni oe« uomo 

Ed ora. con 4 CENTRO ACUSTI­
CO MAiCO. i computer é fralmen­
te a> serv.ro oa oebok e* ucvto. o > -
vxJuancto e nsdvtndo ai megfco tutti 
• loro prebter» 

Se i>e ad oraste dovuto operare 
nel ca-npo o»*J sordità solo con la 
pt* « M a esperienza personale de­
ca auaocotesrsn. oggi à CENTRO 
ACUSTICO MAlCO è m grado, me­
rcante rmstatanone d> un cerveSo 
e'ettroraco net propri stuct medio. 
ó> gjrantre al debole udito. "e pre-te-
s n i v p ù idonea 

Grane a*a tecnologia mederna la 
protesi acusrxa ha raggiunto fcve* 
e» perfezione • e» esteticità f*x> ad 
sicir» m n fa «ripensato*. (» persi 
che Si è « grado di corregger* rif era 
a pazienti con gross> dtsrun>. ne­

ttante l'uso ri mrr̂ sco*-. apparecchi 
ffiserni nel condotto udtivo' ed e» . 
con l'avto del compute-. s- * potuta 
cttervere Qjt-3 se'ez-ore de "e pro-
t e * che e4f̂ 3-.a oc/"» ereòas-'-ta et 
errore 

a coir-puter. oggi. * m c/*so «* 
progr».—.mare QoeS «TMrecc"io e"*-
non creerà pai prcftTrrj di paro'* 
COCDO amj>!.ftate. r> torti rurrjyi. (* 
«ci sento, e * rreppo f«:e. ora trec-
po car^o. sento ma rei-. cM>o » 

Si p e r i leggere ed in*-rrare ai 
computer 4 g/a?<o Cere c^-.-e au-
«Jorneriche e f J-*'rr.er.*e esswe ier. 
ti di evere accostato c« <> t v « ha 
verarr«nte b-sogr-o 

B CENTRO ACUSTICO VAtCO 
ha aperto le ocre »"a sctjrxr* ri 
un problrr.» cf-« cct-ste purtrep-
po. molti <* ne» 

Si mv-itaro gs ir.teresssT. a i t / i i 
prova, sera* «rpegno o accosto 

CENTRO ACUSTICO MAICO 
...tUl 1949 
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CERAMICA 

FLORINDA s.r.l. 

SANITARI - RUBINETTERIA 
PAVIMENTI - RIVESTIMENTI 

POSA IN OPERA 

00176 ROMA 
Via Giovanni Brancaleone. 76 - Tel. 27.10.121 

•WiililliHl 
IL PIÙ GRANDE 
STATO DELLA TERRA 
MERITA 
UNA VOSTRA VISITA 

Per conoscere le usanze. 
le bellezze 
e il folklore cel nostro Paese 
l'Intourist Vi :nvita a visitare 
L'UNIONE SOVIETICA 
IN QUALSIASI PERIODO 
OELL'ANNO. 
Oltre 150 cnta Ca visitare. 
oitre 300 stupendi itinerari 

Ita,a"ca<*a
a 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

,.,= . cs:-1 A50-.- * z • 2„c à * • INTOUWST sc-o a Vo«-a C'Sccsu-o-e 
; * • ..;<•-• 0-. - .v . r - i j &». 'A JV:C- e e>-»--t a " o v- necessitasse per 
.—.•svi'~^"-~' - : — -'•:**. * V i K - o •-• URSS. 

cale con attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne 
• cal ia di seta. 

QUATTRO CHIACCHIERE • Club Colturale Privato -
Via Matteo Boiardo. 12-B 
Alla 2 1 . Music* J a n • pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 

Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto idealo per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

Teatro per ragazzi 

ORAUCO (Via Perula. 34 -Tel. 7551785/7822311) 
Spettacoli su prenotazione per le scuole o gruppi orga­
nizzati: Il Mercanto di Venei ia con pupazzi, attori e 
audiovisivi. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5 9 1 8 5 8 1 . 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. Alle 16.30: 
Alice allo specchio di Aldo Giovannetti con la parte­
cipazione dei bambini. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto -
ladispoti . Tel. 8127063 e Via dell'Arancio, 55 - Tel. 
6T90706 - Roma) 
Snettacoli scolastici. Ogni mattina a'Ie 10 teatro in 
compagnia. A scuola con il clown. Di Gianni Tallone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf­
folo di Osvaldo Gamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 

Cineclub 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Alle 16. Nickelodoen: Topolino in visita (1928-30) 
di Ub Iwerks. Il vagabondo ( 1916) di C. Chaplm. Alle 
21.30. Cineteca: Il bambino nel canone animato, 
Warner Brothers (1935): La comica: Max Under e 
prod. Fleisher (1934). 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I /c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Alle 18.30-22.30: Il posto delle fragola 
di I. Bergman. Alle 20.30: Il sett imo sigillo di I. 
Bergman. 
STUDIO 2: Alle 18.30-22.30: Come In uno spec­
chio di I. Bergman. Alle 20.30: Il volto di I. Bergman. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30. Seconda Antologia Disney 
1 9 2 9 - 1 9 4 8 C80I replica. Alle 20.30 e 22.30 W o y -
xek di Werner Merzog. 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 19 e 22.15. Noi corso dol tempo di W. 
Wenders - DR 
SALA B: alle 18.30. 20 .20 . 22.30. Hammett indu­
gino a Chinatown di W. Wenders. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel 862530) 
Alle 18 Toke off ( 7 8 ) di Armand Weston. da «Il 
ritratto di Dorian Gray» di Oscar Wilde (vers. it.). Ore 
19.30-21 Cun Crazy C50) di Joseph H. Lewis (vers. 
or. ingl.). Ore 22 .30 Fareweil , my lowely ('75) di 
Dick Richards. con Bob Mitchum. Sceneggiatura: D.Z. 
Goodman, dal rom. om. di Raymond Chandler (vers. 
it.). 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA D I FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 
•Tel. 6789030-6798381) 
Fino al 3 giugno, alle 10-13. 16-20. Debussy et le 
Symbolisme. Esposizione aperta al pubblico. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 
Alle 18 (turno A). Domani allo 21 (turno B), martedì 29 
maggio alle 19.30 (turno C) all'Auditorio di Via della 
Conciliazione concerto diretto da Yuri Ahronovttch. pia­
nista Lya De Barbenìs (stagione sinfonica dell'Accade­
mia di Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 30). In programma: 
Rachrrtbninov, Concerto n. 2 per pianoforte e orche­
stra: Dvorak, Sinfonia n. 6. Biglietti in vendita al bot­
teghino dell'Auditorio (tei. 6541044) venerdì e sabato 
dalle oro 9,30 alle 13 e dalle 17 alte 20: domenica, 
lunedi e martedì dalle oro 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA­
GLIA» (Via Archimede. 72 • Tel. 872995) 
Domani alle 18.30. Incontro di maestri e di allievi. 
Violinista P3vel Vernikov. violoncellista Anatoìie Lieber-
mann. pianista Kostantin Bogino e con Stelano Paglia­
ri. Elisabetta Fiorini. Alessandro Benedetti e Giorgia 
Pellarin. Musiche di Schubert e Franck. Ingresso gratui­
to. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel. 5283194) 
Sono aperto lo iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE­
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Nuote­
rà. 5) 
Domani alle 2 1 . Presso Centro Studi Saint Louis De 
Franco (via Giovanna D'Arco. 3). Saggi di Musica del 
Conservatorio di Musica di Santa Cecilia di Roma. (In­
gresso gratuito). 

CLUB QUATTRO CHIACCHIERE (Via Matteo Boiar­
do. 12-B) 
Vedi Cabaret 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. M A J A K O V S K I J 
(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel 5623079) 
Alio 18.30. La compagnia I C lown Selvaggio in «Ca 
c'est remantique» di Benedetto Tudmo. con Maria 
Koch. Laura Zapelloni, Stelano Lambarelli e Benedetto 
Tudmo: voce fuori campo di Giampaolo Saccarola. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Domani alle 2 1 . Prima Ass. Cult. Comune di Roma e 
Euromusica presenta tlolanthe» di Gilbert e Sullivan (in 
lingua originale). Tho Imperiai Players front En-
gland. Regia di David Fletcher, 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 • Tel. 
894006) 
Corso per la costruzione di maschero in latex. plast-
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati. 4 0 . 
via del Pellegrino Tel. 6572341 
Sono aperto le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83- '84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora­
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio­
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tel. 
3452845) 
«Rome Festival». Direttore Fritz Maraff i. Concorti sin­
fonici, musica lirica, musica da camoro. Per infor­
mazioni abbonamenti tei. 0 6 / 3 4 5 2 8 4 5 (feriali dopo le 
ore 14). 

SCUOLA POPOLARE DI M U S I C A DONNA O L I M ­
PIA (Via Donna Olimpia, 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo­
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim­
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
a<le 20. 

Il partito 
Oggi 
Violenza sessuale: una legge voluta 
dalle donne, è il tema di un dibattito 
pubblico che si terrà martedì alle 
17.30 in piazza del Pantheon. Inter­
verranno Angela Bonari, deputato 
PCI. Gloria Buffo, della FGCl e candi­
data al Parlamento europeo e Lucia­
na Castellina deputato PdUP a Stra­
sburgo. 

Convegno 
a Gianicolense 
«Per una politica culturale della XVI 
circoscrizione: discutiamo insieme di 
strutture, biblioteche e Centri Poliva­
lenti». È il tema di un convegno orga­
nizzato dal gruppo comunista della 
XVI circoscrizione e dalla Zona Giani­
colense del PCI che si terrà il 28 ed ti 
29 maggio nella Biblioteca di via Cri­
velli a Monteverde Nuovo. Il conve­
gno verrà spero lunedi 2B alle 17, 
con una relazione di Paolo Cappelli. 
capogruppo delta XVI circoscrizione. 
Nel corso dei lavori, interverrà anche 
l'assessore Renato Nicohni. Il conve­
gno verrà concluso da Piero Salva-
gni. capogruppo del PCI in Campido­
glio. 
USCITE PER IL TESSERAMEN­
TO: zona Magliana-Portuense-Trullo 
(Catania). Portuense (Uboldi). Por-
tuense-Villmi (Leone. Falconi). Mon-
tecucco (Glia. Bottiglione). 

Iniziative campagna 
elettorale 
Zona EUR-Spinaceto alle 10 presso 
a Centro sociale di Decima, assem­
blea pubblica con la compagna Mari­
sa Rodano, membro del CC e candi­
data al Parlamento europeo: Ponte 
Mitvio alle 19 manifestazione in piaz­
za su Pace e sicurezza m Eiropa: 
interverrà rf compagno Sergio Segre 
del CC e candidato al Parlamento eu­
ropeo: Villa Gordiani alle 10 (R. Pio­
to): Cesano alle 9 .30 (C. Leoni); Ap­
pio Latino alle 9 .30 (Salvatemi; Ca-
sabernocefu aite 10 (Mancmetliì: Ci­
necittà ane IO. • Alle 10 organizza­
ta dal Comitato Ferrovieri per la Pa­
ce. protezione, al cinema Vittoria 
(Testacoo). del film «The Day After». 
seguirà un dbattito. con la parteci­
pazione di Raniero La Valle della Sini­

stra Indipendente. 
COMUNICATO ELETTORALE: le 
sezioni della città e della Provincia 
possono ritirare presso l'Ufficio elet­
torale della federazione, le istruzioni 
per scrutatori e rappresentanti di Li­
sta. É disponibile inoltre il volume 
con t risultati elettorali di tutte le ele­
zioni. Politiche e Amministrative, a 
Roma e nei Comuni delia Provincia, 
dal 1975, L. 5 .000 a copia. 
COMUNICATO PER LE ZONE DI 
PARTITO: le Zone devono ritirare. 
con urgenza, il materiale per la mani­
festazione del 2 9 . contro la violenza 
sessuale. 

COMMISSIONE REGIONALE SA­
NITÀ: la commissione regionale sa­
nità convocata per domani alle 
16.30 è stata spostata a martedì 5 
giugno alla stessa ora. COMMIS­
SIONE REGIONALE SCUOLA: è 
convocata per domani alle 16 la 
commissione scuola su: «Ipotesi di 
lavoro, elezioni europee, rinnovo 
OOCC (Imbellone). 
CASTELLI: Carpineto alle 10.30 
comizio (Carena). 
TIVOLI - Iniziative campagna e-
lettorale: Guidonia-Centro alle 10 
(Filabozzi): Morlupo alle 18 (Quat-
trucci): Licenza alle 17.30 (Cerqua): 
Palombara alle 19 (Amici): Vallmfre-
da alle 10.30 (Aquino); Anticoli Cor­
rado alle 18.30 (Matteoli): Ciclone 
alle 18.30 (Gasbarn); Torlupara alle 
10 (Terranova): Roviano alle 19 
(Lombardi): Vrvaro alle 10 (Bernardi­
ni). 
CIVITAVECCHIA: Manziana alle 
10.30. assemblea (Vecchiarelli). 
FROSINONE - Iniziativa campa­
gna elettorale: Fiuggi alle 11 
(Mammone): Ripi arie 17 (Coltepar-
di): Monte S.G. Campano-CoUi alle 
21 (Spaziani): Castro dei Valsci-Sos-
sio alle 21 (Loffredi): Pontecorvo alle 
11 (Assante): Sora alle 10 (Campa­
nari); Ceccano alle 19 manifestazio­
ne della FGCl (Collepardi. Putcrano). 
LATINA - Iniziative campagna e-
lettorale: Fondi alle 19 (Rccchia); 
Sezze alie 18.30 (Ciofi): Formia alle 
19 (Di Resta): Cori alle 18 (Grassoc­
ci). 
RIETI: Cantalupo comizio (Ferroni). 

Domani 
Commissione federale di controllo: 
alls 18 a PrimavaHe. assemblea dei 

colleghi dei probiviri delle sezioni del­
la XIX Zona (R. Marletta). 
SEZIONI DI LAVORO: Sezione ca­
sa, alle 17.in federazione, riunione 
cellule ENPAIA. ENASARCO. IN-
PDAI. INPGI. INAIL. ENPALS (Otta­
vi. Mazza). 

Iniziative campagna 
elettorale 
Taxi-Zona Sud ade 2 1 afta sezione 
Tuscolano. assemblea con M. Elis-
sanarmi, cadidato al Parlamento eu­
ropeo; Ludovisi alle 19 (S. Batducci): 
Ostia Centro alle 16 (E. Orti); Casal-
bernocchi alle 18 (V. Parola): Appio 
Latino alle 17.30. 
ASSEMBLEE: cellula RM 6 alle 
19.30 alla sezione Prenestino (Lieo, 
Coscia. Filbi). 
ZONE: Prenestina alle 18 a Porta 
Maggiore, segretari di sezione su Fe­
sta Nazionale dell'Unità (M. Meta): 
Prati alle 18.30 riunione degli orga­
nizzativi e degli amministratori delle 
sezioni (Funtieri. Bordini. 
0 in vista delle elezioni europee del 
17 giugno, la federazione giovanile 
comunista di Roma ha organizzato 
un incontro-dibattito con gli studen­
ti: l'iniziativa avrà lue 50 domani. 28 
maggio alle 9 . davanti al liceo «Ma-
miani» di viale delle Milizie. Parteci­
peranno Luciana Castellina, del 
PdUP. parlamentare europeo, candi­
data nelle liste del PCI. e Marco Fu­
magalli. segretario nazionale della 
FGCl. 

CASTELLI: alle 18.30 attivi dei se­
gretari e segreterie su sviluppo cam­
pagna elettorale e FNU delle seguen­
ti sezioni: Palestrma sez. RM 28: 
Frascati sez. RM 29 ; CoOeferro sex. 
RM 3 0 - 3 1 : Campino sez. RM 32 : 
Albano sez. RM 34 : Ardea sez. RM 
33-35: Vdlctri-Mancini alte 18 riu­
nione probiviri delle sezioni: Vetletri-
Mancini-VeTletri Lautizi: Lariano su 
campagna elettorale FNU; verifica 
tesseramento e sottoscrizione (Frit­
telloni. Strufaldi); io sede alle 17 atti­
vo donne (Ravel. Casertani). 

FGCl 
È convocato per domani 28 afle 18 
in federazione l'attivo straordinario 
della FGCR Odg: «La mobilitazione 
del'a FGCR in vista del voto europeo 
del 17 gnigno (Lavìa). 
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PUBBLICITARIE 
SU RICHIESTA 

ANCHE SOLO TAGLIE GRANDI 

STAMPA PUBBLICITARIA 
ANCHE DI PICCOLI QUANTITATIVI 

SERVIZIO DI STAMPA PER RIVENDITORI 

publicassia ® 3791106 9089050 

http://serv.ro
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Nostro servizio 
CAVA DEI TIRRENI — Og­
gi il Giro riposerà a Cava dei 
Tirreni con Francesco Moser 
in maglia rosa. Ieri, In una 
prova molto veloce, dove gli 
scatti saranno stati mllìe, 11 
trentino ha dovuto parare 
più di un colpo, più di un at­
tacco e in questi assalti si so­
no distinti i ragazzi della 
Murella- Rossin, in partico­
lare Il norvegese Erik Peder-
sen, vincitore davanti ad un 
buon Fignon. C'è da augu­
rarsi che dopo questo succes­
so Il «patron» della Murella 
faccia marcia Indietro an­
nullando 11 telegramma di li­
cenziamento spedito all'in­
tera squadra dopo 1 clamoro­
si episodi di Marcona di Pi-
sticcl. E attenzione perché 11 
Giro è sotto Inchiesta, perché 
s'annunciano provvedimen­
ti disciplinari contro i corri­
dori che con la protesta at­
tuata giovedì scorso sareb­
bero in piena colpa, sarebbe­
ro da punire per mancanza 
di etica professionale. È an­
nunciato l'arrivo dell'avvo­
cato Roberto Petrosino, 11 De 
Biasi del ciclismo, l'uomo 
che approfittando della so­
sta dovrebbe interrogare ci­
clisti, giuria e direttori spor­
tivi per aprire un carteggio, 
per istruire un processo a ca­
rico degli atleti, di coloro che 
pur avendo buone ragioni 

«8* i*i 

Dal nostro inviato 
CAVA DEI TIRRENI — 
•Davanti a tutto la sicurez­
za. Non è tollerabile che o-
gni giorno si metta a repen­
taglio la vita dei corridori. 
In questo Giro, solo dopo 
gli incidenti di Pistlcci ho 
avuto il piacere di vedere 
qualcuno dell'organizza­
zione segnalare con ban­
dierine i punti pericolosi. Si 
dirà: il Tour de France è più 
duro. Ma duro non vuol di­
re più pericoloso: i francesi, 
si sa, fanno anche dei per­
corsi più severi, ma predi­
spongono sempre tutte le a-
deguate misure di sicurez­
za». Marino Lejarreta, spa­
gnolo (lui preferisce defi­
nirsi basco), uomo di punta 
della Alfa-Lum. è di poche 
parole, ma estremamente 
chiare. Il ritiro del suo 
compagno di squadra A-
lonso, in seguito alle ferite 
riportate nella discussa 
tappa di Pisticci, lo ha pro­
fondamente amareggiato. 
Segnato in volto da un vi­
stoso ematoma. Alonso as­
siste allo sfogo del suo capi­
tano. È già in partenza per 
sottoporsi ad ateuni esami 
di verifica delle sue condi­
zioni di salute perché, nella 
notte, forti dolori gli hanno 
impedito di riposare. Lejar­
reta è polemico anche verso 
i suoi colleghi: .Nonostante 
si lavori in una squadra, o-
gnuno pensa a sé: non esi­
ste solidarietà. Quando si 
convoca una riunione, per 
discutere i nostri problemi 
ci si ritrova in dieci. Chiaro 

Il francese tenta il colpaccio ma non gli riesce e Moser resta in rosa a Cava dei Tirreni 

Pedersen (un licenziato) «brucia» Fignon 
/ corridori sotto inchiesta per la protesta! 

Il vincitore è uno dei componenti della Murella abbandonata dal suo «patron» dopo la protesta di giovedì sulla qua­
le sta ora indagando il dott. Petrosino - Fignon ha strappato a Moser una manciata di secondi - Oggi il Giro riposa 

Caro Gimondi, 
pensaci bene 

e ritorna 
al tuo posto 

AGROPOLI — Felice Gimondi si è dimesso dalla presidenza 
della Associazione corridori e vorrei prenderlo di petto, vor­
rei dirgliene quattro se non lo conoscessi bene, se insieme 
non avessimo trascorso tante giornate di battaglia dove il 
bergamasco è stato più volte eroe in campo per le sue qualità 
atletiche e la sua serietà professionale. Un Gimondi che par­
lava sempre a voce alta, che diceva a tutti pane al pane e vino 
al vino, un Gimondi fortemente protestatario quando la ca­
tegoria veniva maltrattata da Torrlanl e compagnia, perciò 
la decisione di tirarsi fuori dal suo Incarico dopo l clamorosi 
fatti di Marcogna di Pistlcci, mi ha sorpreso e amareggiato. 
Ci siamo visti la sera stessa, abbiamo discusso da vecchi 
amici, lui con una posizione, lo con un'altra, ma siccome 
l'amore di Felice per il ciclismo è grande, voglio sperare che 
l'es maglia rosa, l'ex maglia gialla, l'ex campione del mondo 
voglia tornare al suo posto, accanto al suol colleglli di Ieri e di 
oggi. 

Devi riprendere, caro Gimondi. Riprendere perché In so­
stanza tu condividi le lotte di Panizza e di Moser, perché se ti 
fossi trovato In gruppo, avresti detto a Freuler che era stato 
un asino, un traditore a rompere J patti. Riprendere per diri­
gere meglio l'associazione corridori, per dare tono all'am­
biente, tono e potere, vitalità e giustizia. Ci sarà da discutere 
e magari da bisticciare, ma soltanto col dibattito, con le Idee 
di tutti, con una partecipazione piena, totale, potrete via via 
risolvere i vostri problemi che sono Importanti, che vanno 
dalla pesantezza del calendario all'egoismo degli organizza­
tori, da certi magri stipendi a certi enormi guadagni, a certi 
profitti ricavati giocando sulla pelle del ciclisti. 

Tu conosci bene le varie questioni, caro Gimondi. Tu sai 
che per migliorare la qualità del nostro sport è indispensabile 
l'apporto del corridori e mi auguro di vederti In prima fila 
alla riunione che Moser e compagni terranno domani a Cava 
dei Tirreni. Ti aspetto e poiché hai manifestato 11 desiderio di 
scrivere come una volta qualche articolo per l'Unità, devi 
soltanto prendere carta e matita. Ciao. 

g. s. 

Km. fjrogr. 

• Oggi il «Giro» riposa. Domani riprenderò il suo cammino con la Cava dei Tirreni-lsernia di 203 
chilometri. La tappa (della quale pubblichiamo il profilo altimetrìco) comprende due traguardi 
del Gran Premio della montagna 

E Lejorretay «camoscio basco», 
accusa: «Troppi pericoli, qui 
si gioca sulla nostra pelle» 

che poi si fanno le figuracce 
di Pisticci: una risposta i-
stintlva che ci ha solo scre­
ditati. Si deve invece lavo­
rare per far conoscere il no­
stro punto di vista. Poi un* 
altra cosa mi irrita: possibi­
le che chi rappresenta i no­
stri interessi debba sempre 
sviolinare il ritornello che 
ai suoi tempi "si correvano 
ben altri pericoli". E allora? 

Perché si è combattuta la 
seconda guerra mondiale 
bisogna farne ancora? Non 
mi sembra proprio il caso». 
Lejarreta nell'ultimo Giro 
di Spagna è stato, suo mal­
grado, protagonista di un" 
ingarbugliata vicenda poli­
ziesca: uno sconosciuto, 
probabilmente uno squili­
brato, aveva minacciato, 

i tempestando di telefonate 

Lo sport tri tv 

RAI UNO 
ORE 14.35. 16.45. 17.55: notizie sportive. 
ORE 18.30: «90 ' minuto». 
ORE 19.00: sintesi di un tempo di una partita di 
ORE 22.20: «La domenica spartiva». 

RAI DUE 
• ORE 15.10: diretta dal Nuerburgring del G.P. di Germania di 
motociclismo. 
• ORE 17.50: risultati finali e classifiche. 
• ORE 20.00: «Domenica sprint». 

RAI TRE 
• ORE 14.45: diretta da Perugia degli internazionali femminili 
di tennis. 
• ORE 19.20: «TG3 sport regione». 
• ORE 20.30: «Domenica gol». 
• ORE 22.30: cronaca registrata di un tempo di una partita di 
B. 

Il «mondiale» di Stecca in tv 
Il campionato del mondo dei «super gallo» che si disputerà 
stanotte sul ring di Guaynabo a Portorico (inizio alle ore 4 
italiane di questa mattina) sarà teletrasmesso in diretta da 
aCanale 5» nella «zona della Lombardia». Il filmato del match 
sarà ripetuto, sempre da Canale 5. sull'intero territorio nazio­
nale oggi alle ore 14.30 e alle ore 23.25. 

la polizia, di uccidere 11 
campione spagnolo. Però 
Lejarreta non è stato avver­
tito e così si è trovato, perfi­
no In corsa, .affettuosa­
mente» scortato dalle ner­
borute Forze dell'ordine, 
senza capirne 11 motivo. In 
realtà, la polizia temeva, 
come era già successo al 
fratello del direttore sporti­
vo di una squadra spagno­
la, che Lejarreta, per la sua 
origine basca, fosse nel mi­
rino di qualche attentatore. 
Lejarreta ricorda con fasti­
dio quell'episodio: «Non è 
facile parlare con uno stra­
niero dei problemi del po­
polo basco. Bisogna viverli, 
capirli giorno per giorno. 
Un esempio? La mia lingua 
a scuola non l'insegnano: 
così in basco so parlare ma 
non so scrivere. E solo una 
delle tante discriminazioni 
ma, per evitare polemiche 
anche tra i tifosi, preferirei 
parlare d'altro. Chi vincerà 
il Giro? Adesso il più forte è 
Moser. Determinato anche 
in salita, è favorito soprat­
tutto dalle cronometro e 
dagli abbuoni: quindi 
neanche le ultime salite do­
vrebbero impensierirlo. Co­
me sto? Mi sento in ottime 
condizioni, più avanti do­
vrei migliorare. Purtroppo 
non è una corsa adatta ai 
miei mezzi: troppe crono­
metro, mai salite veramen­
te impegnative: voi italiani 
questo Giro ve lo siete scel­
to proprio bene». 

Dario Ceccarelli 

starebbero per passare dalla 
parte del torto. Le ragioni di 
aver scioperato in difesa del­
la loro pelle, della loro inco­
lumità, di aver chiesto prote­
zione sulle strade della com­
petizione, cioè gallerie illu­
minate, traffico disciplinato, 
adeguati provvedimenti nel 
tratti più pericolosi, laddove 
basterebbe un uomo con la 
bandierina gialla (come av­
viene nel Tour de France) 
per segnalare prudenza. Già 
esistono sponsor, titolari del­
le squadre che multano e che 
licenziano col metodi in uso 
da certe parti, in alcune In­
dustrie, già abbiamo i corri­
dori e il personale della Mu-
rella-Rossin che continuano 
a loro spese, già devo consta­
tare con amarezza che i di­
rettori sportivi, molti del 
quali ex ciclisti, sono allinea­
ti con la gretta mentalità pa­
dronale, e ora arriva l'avvo­
cato Petrosino, arriva il pre­
sidente della commissione 
disciplinare per «sistemare» 
chi tiene in piedi la baracca, 
chi fatica e chi rischia. 

Avvocato Petrosino: apra 
pure l'inchiesta, ma comin­
ciando da Vincenzo Torrla­
nl, dal principale responsabi­
le di questa delicata situazio­
ne. Torriani è un tesserato 
della Federciclo, un organiz­
zatore soggetto ai regola­
menti e come tale deve paga­
re quando è in difetto, quan­
do sbaglia, quando il buon­
senso viene meno a scapito 
della regolarità della corsa e 
quindi di chi è in sella, di chi 
pedala e chiede sicurezza. 
Avvocato Petrosino: non si 
lasci influenzare da interessi 
di parte, da grossi egoismi, 
da una stampa trombona 
che vorrebbe 1 corridori sem­
pre con la bava alla bocca, 
con le gambe, le braccia, le 
spalle e il volto segnati dalle 
cadute. Piace 11 dramma a 
tutti 1 costi in molte, troppe 
redazioni, piacciano i titolo­
ni, le esagerazioni, gli ecces­
si, e lei deve distinguere, av­
vocato Petrosino. Diversa­
mente butterà benzina sul 
fuoco, e dove andremo a fini­
re? 

E adesso un po' di cronaca, 
qualche nota sulla nova tap­
pa. Saluto gli amici, i compa­
gni di Agropoli che sono stati 
di una cordialità commo­
vente e appena in vettura è 
un rimbalzare di nomi è un 
avvio tambureggiante, una 
serie di scaramucce in cui 
mette il naso pure Moser. 
Fra i più ostinati citerò Ma-
riotti, poi lo sguardo spazia 
su un angolo della costa a-
malfitana dove insieme a 
tante bellezze ci saranno 
tante miserie, e eccoci al va­
lico di Chiunzl, al punto cru­
ciale della.breve e furiosa ca­
valcata. È una salita lun­
ghetta, con qualche gradino 
che morde e infatti prende 11 
largo una trentina di uomi­
ni. Il traguardo è poco lonta­
no e Baronchelli sogna di 
vincere in discesa e invece 
deve arrendersi alla caccia di 
Moser e compagni- In pianu­

ra, tentativi a ripetizione 
guidati da Pedersen con la 
collaborazione di Panizza, 
Battaglln, Schepers, Amado-
rl, Selz e Ruperez, e quando 
un allungo di Argentin pro­
voca il ricongiungimento, si 
lancia Fignon al segnale de­
gli ultimi mille metri. Però 
Pedersen è svelto, sveltissi­

mo e pimpante perché in 
chiusura anticipa il parigino 
della Renault. 

Oggi si riposa, come già 
detto, oggi 11 primo bilancio 
del Giro con Moser sulla cre­
sta dell'onda e con problemi 
sui quali bisogna riflettere e 
lavorare seriamente per il 
bene del ciclismo. 

Gino Sala 

£ * COLNAGO 
^ b ^ la bici dei campioni 

Ordine d'arrivo I La classifica 

1) Erik Pedersen (Muretla-Ros-
si) km 104 in 2 ore 23*25". 
media 43,509 

2) Fignon (Renault) 
3) Battaglio (Carrera-lnoipra) 
4) Schepers (Dromedario). 
5) Panizza (Atala) 
6) Sei 
7) Ruperez 
8) Argentin a 4" 
9) Amsdori 

10) Van Der Velda 
11) Ricco 
12) Beccia 
13) Mutter 
14) Visentin! 
18) Contini 

1) Francesco Moser. Cis 38 
ore 33'17" 

2) Argentin. Sammontana 39" 
3) Visantinl. Carrero-lnoxpron 

49" 
4) Fignon. Renault 54" 
5) Lejarreta. Alfa-lum V25" 
6) Van Der Velde. 2 ' 0 4 " 
7) Battaglln. s.t. 
8) Da Silva. 2 0 6 " 
9) Brau. 2'10" 

10) Beccia. 2 '16" 
11) Panizza. 2 -24" 
12) Saronni. 3 ' 0 1 " 
13) Vendi. 3 ' 3 1 " , 
14) Van Impe. 3'33' 
15) Leali, 3 '40" 

Si gioca questa sera (diretta in TV1 alle ore 19) la finalissima 

Alla fine lo scudetto: Simac o Granarolo? 
Basket 
Sarà dunque l'assenza dal campo di D;no Mene-

ghin il fattore più importante e determinante, in 
un modo o nell'altro, di questo decisivo pomerig­
gio dì basket. Assenza dal campo, dicevamo, per­
ché l'arcigna figura del pivot milanese sarà pre­
senza spirituale Immanente come un fantasma, o 
forse un cadavere nell'armadio, poiché Peterson, 
povero lui. ha fatto l'unica cosa che pote\a fare 
chiamando a raccolta le sue orfane schiere per 
•combattere nel segno e nel nome di Meneghm» e 
per «dedicare a DIPO questo scudetto». Come dire 
uccidete l'avversano più valoroso che avete e r.e 
farete un martire, una bandiera. Ora pero ci si 
deve domandare fino a qual punto questa squa­
dra, che già per lungo tempo ha fronteggiato e-
mergenze e disavventure, facendo di ciò che per 
altri poteva essere un'impresa eccezionale il pro­
prio standard di rendimento, saprà trovare ancora 
margini e riserve di energie, soprattutto mentali. 
per rispondere ad ulteriori stimoli, all'ulteriore in­
cremento delle difficoltà. Anche senza II suo capo-
guerriero? Trascuriamo volutamente l'eco delle 
polemiche milanesi contro gli arbitri divampate 
dopo la gara di mercoledì sera a Bologna per con­
centrarci sulla partita di oggi, sugli ultimi 40 mi­

ri:::: di questo a-. •- incontc campionato che dovran­
no dire, ^cnea possibilità d'appello, quale squadra 
r.marra r.eg':; annali, ("orto che Vitolo e Duranti 
non hanno tatto un fa-.ere a nessuno, proprio a 
nessuno. Non alla Simac. privandola di un uomo 
ior.damentaie, non al pubblico privandolo di un 
protagonista che nonostante alcuni... sbalzi d'u­
more resta tra i p:ù amati e rispettati ed infine. 
forse, nemmeno tanto alla Granarolo, rigettando 
sui bolognesi quella responsabilità dovuta ai favo­
ri del pronostico che essi hanno dimostrato di sof­
frire più del dovuto. -Dato a Peterson quel che è di 
Peterson» (e di Casalini) nel senso di una condu­
zione di gara ineccepibile ma anche per aver in soli 
3 giorni allargato la gamma di soluzioni tattiche 
della squadra e senza nulla voler togliere all'im­
presa della Simac. e nostra opinione che la gara di 
Bologna l'abbia sostanzialmente persa la Grana­
rono commettendo due errori •storici» che dovrà 
ben guardarsi dal ripetere oggi. Uno «ideologico» 
per a\er pensato di trovare conferma nell'espul­
sione di Meneghm al fatto che un disegno divino 
soprassedesse allo scudetto. Il secondo «tecnico» 
per aver ridotto la distribuzione delle possibilità 
offensive affidandosi alle sole entrate di Bruna-
monti su D'Antoni nel tentativo di eliminare dal 
campo anche 11 regista che aveva già 4 falli. 

E saltato il proverbiale equilibrio dell'attacco 

; bc'.ogr.cse. Van Breda non ha potuto più essere 
i -i'ago della bilancia» della manovra felsinea ed è 
j rimasto in campo negii ultimi minuti completa-
j mente av ulso: tutto questo ha favorito ed esaltato 
! la difesa Simac. 
j Difficile dire a chi questa sera toccherà l'ambro­

sia (nettare degli dei) e a chi invece l'amaro calice 
della delusione. Sara una partita inedita rispetto 
alle due precedenti, difficile da inquadrare. Dino o 
non Dino le due squadre faranno bene a disputare 
la loro gara a viso aperto, senza eccessivi tattici­
smi. Far di necessità virtù per la Simac significhe­
rà un quintetto con tre piccoli (Boselll. D'Antoni, 
Premier) che aggredisca gli avversari sul ritmo e 
col contropiede, proprio d o che la Granarolo teme 
di più. I bolognesi, al contrario, dovranno dilatare 
il teorico vantaggio ai rimbalzi, trasformandolo in 
un predominio assoluto, magari schierandosi a 
zona (è un vecchio pregiudizio che la zona favori­
sca i tiratori da fuori) e dovrà stare molto attenta 
sulle eventuali penetrazioni di Brunamonti a non 
scoprirsi troppo dietro aprendo invitanti spazi alle 
•lippe» milanesi. Non sarà comunque un noioso 
deja-vu questa sera alle 18.15 a San Siro ed in TV, 
ore 19 primo canale per la diretta del secondo tem­
po. Gli arbitri Fiorito e Martolml meritano la più 
ampia stima e c'è da augurarsi che non ricadano 

i su di loro colpe che loro non sono. 

i Werther Pedrazzi 

Voftetr* - M I M O Etrusco GtunvKci 
"Ombra della ser*" - e?i ePenà»*» 

perché il cuore remoto 
del popolo Etrusco 

è ancora vivo 
nella Toscana di oggi 

Un fervore di ricerca, 
di riscoperta, di quanto di più 
autentico ci ha conservato il tempo 
Studio ed amore 
per le origini di una civiltà: 
gli Etruschi al presente 

C è una Toscano cri presente insieme o quelo che orni 


